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i LA CRITICA TEATRALE 

Fu detto che quando un'arte trovasi in fiore, tace 
la crittoa, e che dust nascé in un secondo periodo 
della vita de’ popoli , cioè quando questi hanno già 
avuto parecchi grandi artisti. Infatti Aristotile e Pia- 
tone non furono contemporanei di Omero e Sofocle ; 
critici nog ebbe a'suoi tempi Virgilio, e pochi Danto 
o Shakspeare. La critica in vero se non ha possa di 
far tacere il poeta, sovente gli turba i sogni e gli 
rende anche più, dolorosa l'usisienza, como avvenne a 
Torquato Tasso, e forse anche a Federico Schiller , 
che, nati in tempi in cui i filosofi senteaziavano cou 
quell'aria autorevole tutta filosofica, vissero vita poco 
lieta, ed il primo delirò parecchi anni all'ospedale, 
ed il secondo moriva confessando a'suoi amici che 
egli non sapea se fosse nato pocta. So bene che oggi 
la critica è addivenuta scienza, ma so pure che i veri 
critici sono assai pochi, e non temo affermare che i 
contemporanei non possono mai essere giusti ed im- 
parziali giudici. Chi mon sa quanto può ig poi Ja pas- 
sione, quanto il desiderio di fare il duttore ga Je cose 
altraì , e poi i raggiri, lo brighe, le randette, gli 
odii?... Quasichò a tatti i pani è arpenuio che. .il 
giudizio de'posteri è stato diverso da quello de' con- 
temporanei. 

I critici aduoque, secondo io mi penso, farebbero 
opera assai piu lodata disaminando le opere che 
non sono frutto dell'età nostra. Ma altrimenti avviene 
perocchè gli uomini sono assai più corrivi a  biasi- 
mare che a lodare, e perchè infine ognuno vuole avere 
l'ambizione di mostrarsi superiore ai vulgo. Ma non 
si avveggono i critici che non correggono l'artista, il 
quale quando scrive non pone mente a regole o pre- 
cetti, e begli non è andato a scuola, non ci è da spe- 
rare che addiventi un dottore per opera degli ari- 
starchi; nè recano alcun prò agli altri, poichè se ano 
scrittore veramente ha sortito da natura rari pregi, 
egli creera una scuola ed ancora avrà degli imitatori. 
Bene han compreso questa verità i francesi , i quali 
saprebbero pure a modo nostro dir villanie e trovare 
difetti, arte facilissima , ma vogliono piuttosto che 
l'ingegno si educhbi da se, c poche volte criticano , 
spesso lodano, sempie onorano lo scrittore. Ed è que- 
sta la ragione per la quale in così gran pregio sono 
cola tenute le lettere, onde poi il dramma francese, 
così povera cosa, fa il giro def mondo, 

Noi italiani pel grande amore che portiamo alla 
nostra terra, seguiamo un sistema interamente diverso, 
Per gli altri popoli è gran ventura leggere opere dei 
propri concittadini , per noi, la peggiore raccoman- 
dazione per un’ opera teatrale , è il leggero nel ma- 
nifesto del teatro commedia di patrio autore. Il pub- 
blico allora addiventa tutto ietizia, e corre al {catro 
certo di assistero alla rappresentazione di un pessimo 
spettacolo. Solo nella Cina i popoli hanno tanto poca 
stima deli'esser proprio. Null’alzarsi ia tela gli spet- 
tatori addiventano tutto orecchie , ed alla prima pa- 
rola che un attore mal profferisce , alla prima scena 
che non s'intende bene, eccoti sulle labbra di tutti il 
sorriso, poscia seguono altri segni di maggiore ripro- 
vazione , e nel dì appresso per tutta la cità si di- 
scorre con una certa gioia de'fischi coi quali è stato 
onorato il patrio autore, 

È questo avviene quando il dramma o la comme- 
dia è un lavoro poco pregevole. Nè altrimenti inter- 
viene quando l'opera teatrale è applaaditissima. Il di 
appresso l'autore se ne va per fatti suoi , ed eccoli 
incontra un'amico, il quale, come gli stringe fa mano, 
gli parta del dramma , e la prima parola che dico 
non è di congratularsi con l'amico, quando non fosse 
di aliro, degli applausi avuti, ma in aria solenne 
esclama: debbo farti un'osservazione. Quì il griico, 
ch'e un dottore ia medicina, parla dell'azione, de'ca- 


l'intreccio ; poi wa terzo che trova da semtenziare in- 
torno l’uno e faltro, ed approva lo sulle; e poi gio- 
vinetti, donne, fanciulli, oparas che sentenziano a modo 
loro, onde avviene che l’autora dopo il terzo giurno 
della rappresentazione del sup dramma, ha inteso 
tante se sì contraddittorio sentenze , che ci è proprio 
da impazzire. : 

Né puoi trovar modo di uscirtene dalle mani del 
critico, il quale da forte ugmo ch'egli è , ti striage 
con mille argomenti uno pia bello , che 1° altro e ti 

rla con una certa sicurezza del fatto suo. Avuto 
I giudizio dal pubblico nel teatro , e poi quello do- 

li amigi per Je vie, e nelle brigate dove ha usanza 
Siatratenersi il patrio autore, viene quello della stampa. 
Eccoti in un primo articolo she un critico movendo 
dall'arte oricatale , passa poi per la Grecia , e tocca 

focle, Eschilo ed Euripide,«fe tre unità Asistoteli- 
cha e il coro greco; scgnde poi in Roma e disamina 
perchè la citta latina non, ebhe teatro, trafilato giunge 
al Medio Eva, e discorre di fihekspeare e di Calde- 
rop, poi con n iadfpe: del tesdre;Fransasr, 
Alemanag, Italiano, a, Musulmano, e poi da tanta al- 
tezza sceso nell'umile-polvere del patrio agtore, von 
un altro: periodo, che viace ig forza la duriiodana, di- 
strugge il nuovo dramma. in un muovo scritto gn 
altro critico vi parlerà della filosofia moderna, como 
l'estetica addivento scienza, della {ragica antica e delia 
tragica nuova, così dicono, della comica antica e nvo- 
va, del subbietto e dell'obbietto, dell'armonia de’con- 
trari, e fimscono col concludere che nel nostro dram- 
ma von vi è l'armonia della ragione, ch'e fuggita in 
altre terre, e dell’ impostura ch'è restata pel mondo. 
Un terzo critico incomincia il suo discorso , facendo 
noto a tutti che egli serive pel grando amore che 
porta all'autore del dramma, dice come è siato al tea- 
tro (è questa la prima menzogna) soggiunge poi che 
siccome l’autore non deve insuperbire , ed il critico 
lo ama grandemente , così egli per fara opera amo- 
revole, non in privato che pure potrebbe farlo, ma 
in pubblico , gli dimostra i difetu del dramma , gli 
fa una lezione di estetica, gli prova con cento argo- 
menti Achille ch'è un asino, e Rinisce col dire a tutti 
che il dramma è stato applaudito dagli amici dell'au- 
tore, fra i quali era esso, nè lascia di esortare l'amato 
commediografo a proseguire , che bene egli mostra 
una certa altitudine a simili lavori. Un quarto cri- 
tico finalmente ti chiama corruttore dell’arte, grida, 
ch'è una pietà a sentirlo, che l'amore ch'egli porta ai 
classici , pei quali è addivenuto utagro , per quello 
amore ch'egli portacalle visceri di Alfieri e Goldoni, 
sirepita, ragiona, ragghia-—Questi in vita sua non ha 
fatto altro mestiere che quello di rubare qualche no- 
vella a Damas o ad altro romanziere delia Senna. 
Né mancano coloro che ti dimostrano che il soggetto 
della favola non è tragico, e se tu volessi placarli 
dicendo Jero: chiamate dramma la mia opera, quelli 
ti saltano in viso e toccano l'estetica e ti dimostrano 
che questo genere bastardo del dramma non esiste in 
logica, che Shakspeare è un asino , e che nos uon 
dobbiamo imitare di simili corbellerie. In tanto cla- 
more, quelli che si chiamano uomini di gran senno 
e molta dottrina, tacciono e non profferiscono oracolo, 
che credono il teatro un balocco da fanciulli. Nè vo- 
glio tacermi dal dire che vi ha anco appo noi degli scrit- 
tori che han posto la lodevole usanza di mandare al- 
l’autore del dramma un articolo laudativo ed un lh- 
bro al quale dovranno associarsi. 

Or quali sono gli effet che vengono da queste 
cicalate ? L'autore, s'è uomo che, ha coscienza delle 
sue forze ride e prosegue e s'ingegna di far meglio; 
ma 1 mofti, gli emuli, gli invidioi, conono subito 


ri 


ad apparare tutte le duo mila osservazioni fatto at 
dramma , e le van ripetendo saltorno in ulti i piu 
lontaaìi siti della città, finché som certa che tubi con 
i quali discorrono son venuti alla propria segtenza. 
Un altro effetto notevole producono queste critiche 
fuori d'Italia, e per noi fuori del nostro paese. Gli 
stranieri agu hanno, altro modo di giudicare  dulle 
cose nostre drammatiche, se non da quello che si lugge 
nei giornali, or quando noi diciamo di noi stessi i! 
maggior male possibile, come volete che altri cj tenga 
in pregio? E' questa la ragione per cui fra le upstre 
lettere e quellu del resto della penisola, è il, muro 
cinese. Ma criliche poi non bano gerti soritiori che 
vogliono essere lodati ed adopgrano alcuni argomenti 
persuasivi. ) 

In questo nostro secolo pochi vorrebbaro qssere 
grandi poeti , moltissimi qou si brigauo punto del- 
l'arte, tutti farebbero poi morir di fame Torquato 
Tasso o Lodovico Ariosto; pure nessugp tnovereto che 
voglia dirvi che quel tale sappia, soriyerg un buon 
sonetto, Per vege dita di un, uume ii più gran mato 
che possiate, e Lutti stanno ad udiryi ed apgraygno 
#.iroyan vero ogni cosa, e la rigetogo, e. Ja; vogira 
vace non si perderà nel deserio, Quando i pppoli ad - 


.diventan vecchi, ‘0 afulano codardemente ‘o eritiggno 
senza pietà. Dioramg. 
SERI | 
CORRISPONDENZA NAPOLETANA 
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Sig. Conti mio gentmo . 

Nou so davvero donde prender le mosse per chie- 
derle scusa del mio luogo silenzio , e per ringranitirla 
de' sno cortesi inviti a sorivere pel Frlodrammatico. 
Però, per cacciar me d'imbarazzo , e per farla da ge- 
neroso, mi perdoni pel passato , tanto più ché se 20n 
le ho più inviato le mig solite corbelleria , gli è ehe 
proprio non mi trovavo in vena di ragcoglierne, Au- 
che oggi sono allo stesso caso; ma non moaia. Nar- 
rerò cose vecchie, e cose nuove, o ecse che non, sur 
ranno nè vecchie nè nyove e che diffieiluneote polzagno 
chiamarsi cose. . rbt 

L'anno , come vede; volge al suo transcato 4; è. gli 
editori di stregne già vanno attorno pei libri del ' ca- 
podauno. Sembra che non ne avremo di più degli; anni 
scorsi; ma le Rise, la Sirena, Mergellina, è ln Fur 
falla già soug, in via di stampa, Faremo da ,spelatori,. 
sig. Conti, leggeremo, anzi apprenderemo fanfaluche: da 
trattati esletici-filosofici-letterarir-moralìi che L: eri&ona 
zalîi ro 64” hanno preparato saticipafamente per sublar 
di botto al chiar:semo, ed entrar con uua  piravettò; nel 
tempio della immortalità. Scandalo snveregondo di eri- 
tica fu dato da varie effemeridi per le strenoe del 1858; 
ed è a desiderare per decoro delte nostre letlere. che 
quell'esempio. non si rinnovelli. NE 

Dalle streune alla osposizione di belle arti it pp» 
saggio man è tauto acrischisto. Avemmo duogue dagli 
otto settembre agli otto ottobre fb nostra esposizione in 
pittura, scalinra, incisione: e per vero credo che pon 
avessimo a coglierne baldanza né a scontentarcene. Aril- 
lavano per l'assenza 1 non» de' migliori dipiatori,,, Di 
Ruo, di ,Mancinell, di Morelli, di De Vivo, chiavissini 
pittori di figura , 0 nulla, 0 appena qualche, rifratto 
Di Michele De Napoli tardi fu messo 1 mostra il sen 
Benedetto, gran quadro coo wadici figure, che rigarda 
un miracolo del Santo a Montecassino e ch'è destato 
per la chiesa de'Benedetbni in Gatama Su questo lu- 
voro, generalmente fodato, non mancano.) cercatori di 
nei, o gh arrabbiati : ina Uupera rimane vioriaga sul 
voto de'pua. Rel paesaggio, vi è a far più lode dituti 
al Veriuuni, che ritrae con mano: maestra Ja margnine, 
e l'escquie della Pia de'Tolomei nel momento Cha ai- 
rivano al castello il ravveduto marito, e Peremila, (que- 
sto quadro, sc uon sa, fu ulle sele della csporizione 
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di Roma nel 1856 : almene mi parve ravvisarto ) ; al 


luogo di procararsi una 
caval. Salvatore Fetgola , ad un tal Coda, giovanetto 


ty per indefessi studi o per 


notizi iate? Attendendo che mi risponda di sk" - 
to do rip cfvalate è la bssequio, post d 
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allievo de' Palizzi ; “a, Nicold Palizzi pei suoi due cani Napoli 29 novembre 1859. "3; ; n © sovento si riesco ad 
che mirano una que ia: ad altri. molti, cone al Mar- . Cav. Carlo De Farr fisc ottone ef@t onori col mezzo dell’in- 
sigli, ad Abate; ai giovanetto Eduardo Dalbono, a de dit 13; 


Giambattista e via discorreido. Nelle eculture avemmo 
ad ammirare molti bei favoti eseguiti da 9. A.'R. il 
Conte di Siracusa, che tanto onora le arti, e qualche 
altra cosa ancora : e da ciò si può conchiudere che 
la pulibilica mostra di belle arti in quest’ anno non é 
stala nè miserabile, nè ricchissima; ma consolante, per- 
ché molti giovani promettono bene. 

Ed a proposito di giovani, maravigliai molto di non 
vedere fra i saggi de’dilettanti qualche quadro de'due 
miei congiunti Gennaro e Giovanni Conti (noti bene 
che sen congiunti miei: chi sa che non siano congiunti 
anche di Lei 1) i quali avendo per passatempo coltivato 
le arti del disegno , hanno già dato fuori più di un 
buop frutto. Infatti di Giovanni Conti esistono molti ri- 
tatti somigliantissimi ai loro originali : ed io gli debbo 
fra l'altro di aver esternato sulla tgla le sembinaze del 
mio rimpianto genitore: del germano Gennaro posseggo 

i due tele che rivelano l'aggiustatezza, la pazienza , 
& precisione di esecatione, la felicità di composizione, 
ed anche la bontà del concetto nel loro autore. L'una 
di queste tele molto piccola ricorda lepidamente una 


- dlicéia : perocchè l'autore, che di caccia non sapea più 


che io di alchimia, essendosi trovato nel 1854 con tre 
amici al par di lui inesperti sotto la direzione di un 
‘ provetto cacciatore ad una gita, dalla quale la incolu- 
mitk de' volatili fa pienamente assicurata, ha voluto ri- 
rodurre gli abiti, fe fattezze de' sedicenti cacciatori , 
ui compreso, e del maestro ; e metter bernescamente 
conigli clie ballano , beccacce che cadono sulle canne 
de'fucili, mentre tutti gli schioppi si dirigono ad un 
tinto sfesso, donde gli uccelli per così dire, finno la 
gia n° mal pratichi cacciatori. Tutto è felicemente 
espresso in questo quadretto, che vale più di cento ar- 


* Vioéli ‘umoristici per lo spirito che rinserra. L’ altro 


guallro di genere sopra una tela di tre palmi per due, 
ta. poco compiato, espone la fiera di Teano. La quale, 
‘sig. Conti mio, se ella non conosce, non se ne farà 
tai un'idea da quelle di Sinigaltia, di Padova, di Gra- 
vinà 0 di altra contrada: perocchè la è tutta  caratte- 
ristica e speciale, sulle falde di un motite, i cui sco- 
scendimenti diventano piazze popolate di bestie , ritca 
di tutte le amenità di sito, e per soprassello frequen- 
tata-dagli abitanti di Napoli, della Campania e delle 
‘campagne di Roma. Ora questo vasto soggetto ha vo- 
luto trattare il Genoaro Conti su piccola tela, e tranne 
l'angustia dello spazio , vi è felicissimamente riuscito. 
Egli dipitiga la fiera dal lato ova è il ‘convento: e la 
chiesetta de’padri di s. Antonio: non dimentica nessu- 
no de'varii accessori di luoghi, di costumi : molti gra- 
ziosi episodii inventa: rammenta la varietà delle fogge: 
€ con: inblto accorgimento rananzi ad una bettola scrive 
l'insegna alla fiera-Teano , perchè ognuno riconosca a 
prima giunta il paese. Ma son tali e tante le figure di- 
sposte in vatii piani; son così belli i consrasti di ve- 
stiti, di atteggiamenti, hanno tanto inderesse tutti i gruppi, 
che l'aceliio non è mai sazio di contemplare, e trova 
sempre nuove bellezze. Noi siam dolenti che questo 
quadro non sia stato alla esposizione , che certo vi 
avrebbe fatto buona impressione, ed in ciò rimprove- 
‘ riatto, per la troppa modestia il nostro Genaaro Conti. 
1 due fratelli esortiamo a proseguir con alacrità negli 
studii ‘della pittura ? chè se alle glorie di loro famiglia 
il venerando loro genitore aggiunse una splendida pa- 
dr per l'alto grado militare e per gli ottori che dopo 
wuoghi ed onorati servigii toccò, essi, sta qualunque 
la via che avranno a battere, potraonoggempre aggiua- 
gere a' bellici allori del padre i pacifici lauri dell'ar- 
tista. E ponga mente che i due fratelli hanno una ten- 
denza diversa: formati ad una scuola, il Giovanni é 
‘più prento, più franco ; il Gennaro più laborioso , più 
rifletsivo, più satirico ; sicchè i due artisti non avranno 
& temer gare fraterne, scusi, sig. Conti , se per sim- 
‘patia di casato, m'intrattenni un pò a lungo di due al- 
tri Conti, a' quali con queste parole, intendo rendere 
pubbliche grazie pe’ cari doni che da essì mi vennero. 

AI teatro s. Carlino chiama gran folla da an mese 
una commediola sulla venuta in Napoli di monsieur 
Charles, padrone del tigre reale e di un serraglio di al- 
tie belve: non cerchi se vi è logica nel lavoro : l’im- 
presario fa danari: la gente accorre e ride. AI teatro 
s. Carlo dopo tre sconfitte si ha una vittoria, e per lo 
più la riporta una ballerina : a' Fioreziini fanno ca- 
poliso traduzioni e lavori italiani con vario successo. 
Al teatro Nuovo è sempre affibbiata non so qual ma- 
ledizione, 

Quest'anno la nostra accademia Pontaniana offre 
it solito premio Tenore di ducati 150 all’ autore della 
migliore memoria sopra un bell’ argomento letterario : 
Origine è vicende della iragedia in Italia: paragone 
con le tragedie delle altre letterature, ed altre cose al- 
tinenti. Vedremo chi meglio saprà cavarsela. 

Domando io, signor Direttore , le par tempo che io 
metta un punto coronato a questa seonnessa musica di 


| 


+ che non ha molto vi dirigeva suo notizio: da B 
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Non vi sorprenderà che un commesso viaggiatore 
0 fo 4 
dalla patria di Franeklin, dalla Città dei ponti, ora 
ve le invii improvvisamente da Rio-Janeiro. Dico dalla 
città dei ponti poichè saprete che Boston ne ha cin- 
que magnifici che non temono confronti e cioè: quello 
di Carlo che conduce a Charlestown lungo 1378 piedi 
e largo 38 e mezzo; l'altro di West Buston per it quale 
gi và a Cambeidge-port lungo 3192 piedi, che'è ritor 
da 180 pilastri. Il terzo è quello che unisce la parte 
settentrionale alla meridionale cd ha 1492 piedi di 
lunghezza. Vi è poì quello di Cragie lungo piedi 2513; 
l'altimo costruito nel 1818 che traversa la baia per 
deviare le acque occorrenti ai tholinii e che ha mezza 
lega di lunghezza. Partito da questa città con | ete- 
gante vapore a tirò piani sopra coperta, orsati ciastuho 
di essi di belle cofonne e giardini, $/ Mussacciuset, avea 
meco buon numero di animali non parlanti , quadiru- 
pedi e volatili, che recava con me onde vendetti c 
scambiarli con altri dî diversa specie e particotarmente 
con cervi, pappagalli e scimmie del Brasilé, ma sopra- 
tutto con una rara qualità di uccelli propria dei éon- 
torni di Rio-Janeiro. É questa la speese dei Casma- 
ninci-nudicollo che mutano piume a diverse eta, e 
che di celor verde cupo divengono bianchi cume il 
ciguo.—Non istupirete ch'io mi dedichi al Commercio 
degli animali riflettendo che in luoghi ove le due ari- 
stocrazio della possidenza e del danaro si dedicano 
senza inorridire alla tratta di esseri ragionevoli , è 
cosa molto onorevolè dedicarsi alta tratta di attimali 
irragionevoli e di lusso. Con tale commercio mon te- 
mo che le mie proprietà mi si ribellino, perchè cu- 
stodite in otlime gabbie, mentre i trafficanti e pos- 
sidenti di carne rimana devono sempre temere che i 
loro schiavi neri scuotano il giuoco della servità tome 
han tentato fare in Harpes-Ferry. Quel moto ihsurre- 
ziona'e è stato totalitiente represso ‘dalla fotza ‘miti- 
tare dell'Unione ; ma l'esempio può cagionare altre 
ribellioni in maggiori proporzioni e non sò in quel 
giorno quale sarebbe la sorte di coloro, che trattàho 
il loro simile come merce e peggio ancora, nel tempo 
stesso che reclamano per essi una libertà ed una li- 
cenza che vorrebbesi farla giungere all’impunità del 
delitto. 

Che ciò sia vi verrà dimostrato da un fatto che 
vi trascrivo, e che non & l'unico di tal genere. Leg- 
gesi nell'Abeille dellà Nuova Orleans : Un delitto vr- 
ribile è stato commesso nel mezzo della folla che in- 
gombra l'entrata del porto, delitto che ha gettato la 
costernazione e fo spavento nella nostra citta, Ut tal 
Daniele Barry era pacificamente occupato a prebder 
nota del cotone che imbarcavasi sopra un naviglio. 
Trè o quatiro scelletati l'avvicinano, e l'uno di essi 
gli chiede: Che fate doi qui? Spaventato dal tuono ni- 
naccianie dello sconosciuto, e dall'aspetto sinistro dei 
suoi compagai, l'individuo risponde, con dolci modi, 
ch'egli è lo scrivano del vicino naviglio e che tièhe 
conto del cotone che si carica. Voi non avete nulla 
a fur qui! grida lo sconosciuto con tuono furibso, e 
vomitando orribili imprecazioni. Barry, preso da let- 
rore si ‘pone a fuggire, ma nel tempo stesso il‘ bah- 
dito che l'avea tanto crudelmente apostrofatò cava tin 
revolver , mira lo scrivano e fa fuoco. La palta cot- 
pisce Barry che cade ai piedi dell’ assassino intatito 
che ua compagno di questi si arma alla sua volta di 
un coltello e si precipita sulla vittima come una ti- 
gre sitibonda di sangue. Commesso quest'eccidio, gli 
assalitori si ritirano lentamente senza che la moltitu- 
dine che circonda fo sventurato ténti di atteaversarg]i 
la via. In qual paese, aggiunge il giornale, viviamo noi, 
gran Dio! e dove ci condurranno questi orribili mi- 
sfatti cho si commettono sotto i nostri occhi? Altrove 
non sono che lagrimevoli eccezioni, ma qui costitui- 
scono la regola del vivere sociale. Si uccide per il 
solo piacere di versare del sanguc e di assistere ad 
una agonia ». 

Che se non fosse sufficiente a dimostrarvi quanto 
fallaci siano le idee che altrove si hanno del nostro 
benessere sociale, fatevi a leggere il Nevv-Jork Com- 
mercial Advertiser il quale commentando il fatto che 
53 suicidi furono annunciati nei giornali nel breve 
spazio di sei settimane, domanda per qual ragione al 
suicidio dovrebbe essere più frequente negli Stati- 
Uniti che in qualunque altro paese’ È conchiude col 
dire che la questione è più facile a proporsi che 'a 
risolversi. 

La conseguenza di questo stato materiale in cul si 


din fi om gli onori funebri, che 
altre * rebbero ai migliori e più po- 
tenti Sovrani, ed ai grandi conquistatori. Ecco uscir 
dalla polvere un emulo della sua gioria { un nuovò 
eroe in calzoni curti e berretto conici allu Pierd, ‘cho 
promette eseguire gesto le più meravigliose. È questi 
l'americano Kit Kock il quale insidiando al suo pre- 
deegssore il patrimonio ammassato col mezzo dul fa- 
nambulismo, e ripromettendosi eguale fortuna, ha pub- 
blicato un manifesto, col quale invita i suoi conna- 
zionali ad accorrere a Toronto (Canada) per assistere 
allo spettacolo di una passeggiata sulle avque del 
fiume, che egli eseguica col mezzo di un nuovo suo 
ritrovato. Né i concorrenti mangheranno ; che anzi é 
da ‘rilbrdisi tal ‘vi sarà il medesimo concorso che po- 
trebhe aversi a Londra ‘nel giorno di un Meeting po- 
litico a HyderBarek, od a. Parigi. im occasione di uma 
festa nazionale 

Ma dove fd il'inditro? E perchè occuparmi tanto 
seriamente di luoghi che ho momentaneamente. la- 
sciato e non piuttosto di quei nei quali mi trovo al 
presente ? Perché mi spaventano qaci sintomi di dis- 
soluzione che scorgo nella società in cui vivo,'e spero 
‘che voi ed i vostri lettori mi condoneranno qualche 
pafola di sfdgo. Parliamo danque di luoghi è di co- 
stumi più miti, per far ciò non posso dfmenticare Il 
mio ‘arrivo a Rio-Janviro. Appena il Murkaccinser fu 
allà distanza di tre o quattro leghe dalli”Città, spi- 
rando in quel giorno vento di terra, fui inebriato dal 
soave odore in tutto l'anno che tramanda una splen- 
dida vegetazione di palme, mirti, di fiori posséon, di 
rosai, di garofani, di gelsomini , di rosmarino , di 
aranci, c di una quantità di piante aromatiche. Lnol- 
trandosi il piroscafo hella' Baia di Rio mi sorpresero 
le superbe sponde circondate da alte montagne e di 
amene abitazioni clié qua e colà terminano in puote 
ed in cupole scosceso di forme fe più pittoresche. 
Gianti allo scalo trorvàmmo ché essendo plenilunio 
eravi una' marea di circa 15 palmi di altezza. Disteso 
a terra non fui meravigliato di ripvenire una molti- 
tadite di persone di colore diverso chè si FINORpIDE 
per le vie, perchè assuefatto a vederne di 'simili nei 
nostri stati settentrionali. Però in niun luogo del- 
l'America credo che i neri e la gente di colore supe- 
rino i bianchi come qui. Salvi i Portuguezes che sorio 
i veri nativi d'Europa e che realmente son quasi tatti 
portoghesi od oriundi, voî vedete una quantità di Mu- 
latos o mulatti figli di un bianco e di una negra; di 
Mamaluccos , mamalucchi od anche meticì cioò figli 
di un bianco e di una americana indigena; di Né- 
gras 0 Muleccos negri d' Africa: di Creolos 0 creoli 
nati da negri nel brasile; di Caribocos nati da negri 
ed americani indigeni ; ed Indros o puri Americani , 
cioè indigeni primitivi del Brasile. Ed è bello ve- 
dere fra questa varietà di razze e di colore, clie si 
aggirano con tina tranquillità sconosciuta fra noi, i 
bianchi dì un grado elevato farsi condurre dai loro 
negti, vestiti direi quasi alla Jokeî, sopra un letto di 
tela o di cotone sospeso ad un Samb di 12 0 14 
piedi, ed ornati di frangie'e ricami. Gli abitatori poi 
di mediocre fortuna escono o in Icttiga, o in mezze 
seggiole condotte da mali. 

Giunto in locanda occupatomi nei primi giorni dei 
miei interessi non dimenticai di scorrere di quando 
‘in quanto qualche giornalo per raccogliere fatti che 
meritassero di esser riportati in questa corrispon- 
idenza , ma nulla rinvenni che destar possa vero in- 
teresse. Una curiosa riotizia trovai nell’Eco del Bra- 
sile , ed & che în una donna di questa provincia « 
precisamente della città di Fagoso si verifica uno dei 
più notevoli esempi di longevità che siansi dati, Essa 
conta ‘414 anni'ed chbe 15 figli, 41 nepoti, 76 pro- 
nipoti ed un figlio di pronipoti. Ora la sua famiglia 
è compdsta di 133 persone, c quello che trovo vera- 
mente straordinario si è ch’ essa dirige da se (ulti i 
suoi affari. 

“ Fermò pure la mia attenzione un’arlicolo del Po- 
teingi (nome che dagl’indigeni vien dato al fiume che 
appellasi Rio grande). In esso si narra che passato a 
miglior vita un piccolo possidente di Qahia ed avendo 
lasciato alla sua vedova alcune terre e diversi schiavi, 
dispose, che ad uno di questi con la moglie e sette 
figli venisse alla sua morte accordata la libertà in 
premia del suo allaccamento per esso, Aggiunge poi 
che non volendo qnesia famiglia di schiavi abbando- 
nare la vedova a cui è sinceramente affezionata, ba 
ricusato la libertà e giurato di non dividersi da lei 
e di servirla come per l' avanti sua vita durante. — 
Mentre leggeva quest'avveninra fa mia focandiera mu- 
latta giuocava alla mia presenza con tre piccoli creoli 
sorregendo sulle sue ginocchia il più piccino di essi. 
Scorgetdomi far le meraviglie per la lettura di quel- 
l'articolo la doniia dissemi freddamente. — « Vi sem- 
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bretebbe strano o signore, che ‘questi ‘teneri pargoletti 
ch'ip stringo al mio seno, è che tutto giorno udite 
chiamare miei figli, mentre son nati dai miei più af- 
fezionati, schiavi ricusassero un. giorno di dividersi 
da me e di abbandonare colei che gli procura tatti 
gli agi della vita, come se fossero suoi proprii figli, 
e che li ama è li cura forse più di chi gli diede la 
vita? Le ricchezze di quest’ impero consistono nelle 
miniere di metalli e pietre preziose e nella coltiva» 
zione del suo fertilissimo suolo, ma per l'industria e 
l'agricoltura abbiamo bisogno di braccia , e siccomu 
dall' Europa | emigrazione non si dirige che quasi 
esclusivamente che per i Star dell'Unione , noi ab- 
biam per massime di tener da conto i nostri schiavi 
come la più preziosa fra fe nostre. proprietà; perchè 
è quella senza di cui non ci sarebbero utili le altre, 
ed è perciò che per ogni figlio di schiavo che nasca 
noi teniam quel giorno come giorno di festa. » Con 
lo stesso tuono, ma non colla atessa freddezza perché 
in quell'istante provava qualche emoziohe—io tisposi: 
Sapeva o signora che i schiavi nel Brasile si rignar- 
dano come uomini, mentre da noi son .lenuli come 
cose, ma vi confesso che ad onore del vostro paese 
ed a vergogna del mio, non credeva trovare sì enor- 
me differenza nei costumi di due diversi stati dello 
stesso continente. —Continuando a conversare con essa 
‘udii da lei, come già avea appreso da altri ‘che la 
mitezza dei modi e dei costumi è in. gran parte do- 
vuta alla presenza della famiglia Imperiale ,, e che 
tutti i miglioramenti son dovuti alla emigrazione pocr- 
toghese , e cioè ai 20,000 Europei che emigrarono 
dal Portogallo insieme col Rè. — Infatti S. M. nolla 
trascura per introdurre nel suo impero i costumi e fa 
civiltà Europea, ma purtroppo per ottener ciò occorre 
gran tempo, perchè la vita delle nazioni è vita di se- 
coli. Anche in questo momento l'Imperatore si accinge 
ad un viaggio in compagnia dell’ Imporatrice nelle 
provincie del Nord, ponendo in gran moto le pacifi- 
che popolazioni di queste regioni. Il viaggio d' ispe- 
zione durerà cinque in sei mesi ed incomincerà dalla 
provincia di Bahia. L' Imperatrice soggioraerà nella 
città di questo nome, antica capifale dell'impero, men- 
tre l'imperatore farà una gita alle città di Penedo e 
di Cachocira de Paula Alfonso. Da Bahia le LL, MM. 
gi recheranno a Pernambuoco ed altre città ed il loro 
ritorno alla capitale non avrà luogo che firio al mesé di 
marzo 1860. ° 

Essendomi troppò dilungato in ragionamenti e di- 
gressioni che vi riusciranno inutili non chiuderò que- 
sta mia senza parlarvi di cose che direttamente vi 
riguardano. latendo dire di un periodico /esterario , 
artistico e teatrale che da pochi mesì qui sì pubblica 
in lingua italiana, il di cui titolo è Corriere d'Italia, 
ed il di cui redattore in capo e proprietario chia- 
masi J. B. Ballariny. Questo giornale può riuscirvi 
utile, e quindi non sarebbe mal fatto ve no procu- 
raste il cambio. In esso trovereste con garbo 6 cri- 
terio riportato le nalizie di questo teatro sempre in- 
teressanti per gli artisti italiani che vi cantano ce per 
le paghe cho gli si accordano, Se gli ultimi suoi nu- 
meri vi fossero stati indirizzati avreste conosciuto la 
lotta che ha dovuto sostenere contro il grande perio- 
dico francese l’Echa du Bresi ch'egli chiama l Eco 
di tutti perché di tutti è paggio e scudiero, il quale 
voleva osteggiare la prima donna signora Medori per 
favorire la signora Zagrange , ed avreste letto con 
qual forza di argomenti rivendica il primato nel canto 
alla siguora Medori come la paragoni nell'azione alla 
Rachel ed alla Ristori. Avreste imparata |’ incontro 
fatto dal contralto signora ZBorghi-Vietti , dal tenore 
Miroie e dal basso Susini il quale è gia ripartito per 
l'Atana ove lo attende una scrittura di otto mesi. 
Avreste appreso quel che riguarda e la Tosi, e Reina 
ed Echeverria, o Didot e gli altri virtuosi di canto. 
Aveste udito parlare e del Polliuto, e della Lucrezia, 
e dell'Ernani, 0 dei Lombardi, e del Trovatore ; in 
una parola di quel che si fà e non si fa in questo 
teatro lirico, E se tatto ciò bramale conoscere ..... 
rivolgetevi al Corriere d'Italia. 
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— L'Accademia imperiale di belle arti di Pietro- 
burgo , a testimonianza di stima , ha cop risoluzione 
consiliare ascritto fra i suoi membri il valeatissimo no- 
stro concittadino cav. Paoro Mencuat incisore, (onora- 
to già da altre 12 accademie, da autografi, e doni so- 
vrani) che da più anni rifermò la sua dimora in Ro- 
ma, reduce da Parigi, ove fu lungamente ammirato 
ed è tuttora avuto in grandissima estimazione per l’ec- 
cellenza delle sue opere e di dove fu richiamato nel 1848 
dalla Santità di N. S. Papa Pro 1x per affidargli la 
direzione artistica della Calcografia della Reverenda 
Camera Apostolica. Oggi miseramente il nome di que- 
sto chiarissimo uomo desta un sentimento di compassione 
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în quanti hanno in pregio lo splendore e l'avanzamento 
delle arti, per essore stato egli tolto all'esercizio della 
sua nobilissima professione da un tremendo malore che 
gli talse quasichè interamente l'uso delle mani, lascian- 
o così non compita la bella incisione di una Madonne 
di Raffaello esistente nella galieria d'Orleans, non anco 
cominciate quelle sui dipinti delle camere del Sanzio al 
Vaticano afidatigti dal Sommo Pontefice medesimo.È mira- 
bile in sì trerhenda sventura la cristiana rassegnazione 
di questo illustre infermo, il quale in un momento 
dai più splendidi onori, si trova esser caduto, direi 
quasi, in un totale abbandono. Ma Egli che di quelli 
onori non seppe mai stperbire, non avrà 'argomento da 
maggiormente rattristarsi avendone un compenso ‘nelle 
sue virtù. E se l'uomo di genio ha di clie essere 
abbastanza soddisfatto nella celebrità delle sue opere; 
il vero cristiano d’alira parte, ancho nelle più misere 
condizioni di questo mortal corso, trova di che amr 
tario confortarsi nella certezza di una vita mi- 
dere, — l'SNENO 
ua Sabbato prossimo 10 corrente nelle sale della 
nostra Accademia Filarmonica al palazzo Panphili ih 
Piazza Navona avrà luogo alle ore 7 } pomerid. la 
grande esecuzione dell'immortal capolavoro rossiniano 
in 4 atti: Mosé in Eyuto, — 

— E stata pubblicata il 3 corr. una notificazione 
di Mons. Direttore generale di Polizia, colla quale viene 
permesso il divertimento det teatro nell'imminente sta- 
gione di Carnevate. Questo avrà principio nella sera 
del 28 corr. e proseguirà fiao a tutto il 21 Febrajo 
1860, menp nei giorni vietati dall’ Autorità Ecclesia- 
stica. Dispome: tuttociò che concerne il regolare anda- 
mento dei spetlagoli sia nell'interno dei teatri, sia nel- 
l'esterno; e chiude stabilendo pene rigorose ai pertar= 
batori dell'ordine e a chi si rendesse colpevole d’ino» 
bedicriza all’ ufficialità e alla forza pubblica. — 

— 1 musei e gabinetti dell'Università Romana sa- 
ranno aperti al pubblico dal mese di decembre corr. 
a tutto il mese di maggio del ventaro anno 1860 dalle 
ore una alle cinque pomerid. nel primo e terzo gio» 
vedì d'ogni mese, eccettuati i giorni festivi e di scuola. 
I biglietti gratuiti per i detti musei saranno dispen- 
sati dalla superiorità dell’Università stessa. — 

— Dal hostro Ministero del Commercio, Belle Arti 
e Lavori pubblici è stata accardata la dichiarazione 
di proprietà, a senso della notificazione dei 3 sottem- 
bre 1833 sulle invenzioni e scoperte, per anni dieci 
in tutto lo state al sig. Amadeo» Megnaud di Fretz di 
Marsiglia per una polvere da mina di sua invenzione 
da potersì sostituire alla polvere pirica nella escava- 
zione delle rocce, tuanel ecc. ecc. — 

— L'Agenzia teatrale del giornale Verità e Bugie 
di Napoli diretta dal sig. Luigi Coppola e C.° si è tra- 
sferita a Parigi. — 

Necrologie — I giornali inglesi recano |' annunzio 
della morto del Corte di Grey, pari ereditario e protet- 
tore délle fettere e delle arti, Gli succede nei titoli e 
nella, dignità il conte di Ripon, suo stretto congiuuto — 

morto ancora nell'età di 105 anvi il celebre astro- 
nomo americano Camillo Hollosch. II primo instituto 
di scienze astronomiche e matematiche di New-York 
venne da esso fondato nell’anno 1780. — 

Nuove musiche — Nel prossimo carnevale dagli 
impresari fratetli Marzi verra posta ia scena in Parma 
una nuòva opera espressamante scritta dal maestro 
Antonio Marchisio col titolo : Piccarda Donau. Ne 
saranno esecutori le sorelle Marchisio, Crivelli, e Pa- 
guoni — AI Liceo di Barcellona era stata posta allo 
studio la nuova opera del maestro Sanelli : I For- 
naretto. Ora notizie telegraficho del 29 ci portano: Jeri 
a sera il Fornaretto entusiasmo, Carozzi, Dury, Bellini, 
e Rodas applauditissimi; Palmieri tenore, debuttante, fa- 
natismo. 

— La coltivazione del tabacco nell'Algeria prende 
tale sviluppo da ricompensare le grandi fatiche e le 
molte spese sopportate dalla Francia per quella colo- 
nia, smentendo l'affermazione inglese , che cioè la 
Francia non sia capace di fare prosperare le sue co- 
lonie. Sono nell'Algeria 5,000 ciréa coltivatori di ta- 
bacto sopra una ‘superficio di 7,000) cliari che pro- 
duce 7 millioni e mezzo di chitogrammi di tabacco, 
Il governo per la sua vendita ne compra 6 milioni, 
pagandolo circa un franco al chilogrammo. Gli altri 
1,300,000 chilogrammi restano così alla speculazione 
dei privati. 

— Nello scorso anno la posta in Inghilterra ha tra- 
sportato 19 millioni di lettere di più che negli auni 
antecedenti. Il numero totale delle lettere di 522 mil- 
lioni. Quasi la metà di queste corrispondenze costi- 
tuisce fa parte di Londra, che fornisce in ragione 
media 46 lettere per abitante. Edinburgo ne da 34, 
Dublino 33, Manchester 30, Birmingham 28, Liver- 
pool 26, Glascow 24 per ogni abitante e per anno. Il 
numero medio dello lettere per testa in tutto quel re- 
gno è di 26; 16 ia Iscozia, e 7 in Irlanda — 

— Un ammiratrice dello ingegno poetico del sig. 
Lamartine lo avea fatto, morendo, erede di una fa- 
coltà che può valutarsi un 100 mila franchi. Gli eredi 
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naturali di quella’ dama bpnyoSuaccnio di qfitk:} 
testamanio , allegando esser la testagrice in quel mo- 
menti fuori delle sue facoltà intellettuali ; per coi il 
Lamartine per non dar luogo a litigi  riminziava a 
quella eredità. 1 creditori però det poeta sono quindi 
intervenviti per sostenere sul foro interesso fa validità 
del ‘testamento; e così l'affare seguirà il suo'corsò, è 
prometto di durare a lungo, essendochè la lito “6 fit 
peguata in Normandia — A 0 

« La fotogratia in Russia fa grandi progressi. Myra 
prova di ciò è stata una collezione di rittatti fatgr 
grafici di grande dimensione, ottenuti a primo colpe 
medinnie istrimenti perfezionali 0 setiza riloèto, spe 
diti ultiniamente all'Accademia di Francia da dn'atti- 
sta di Pietroburgo; e tutti convennero che le fotogra- 
fie parigine cedevano al confronto di quesio — L'ajp- 
ministraziono della Marina russa ha di già incom 
ciato i lavori di sgombramento dei diversi” porti di 
Cronstadi, i quali però tion potranno esser termindii 
innanzi la fine della navigazione del 1864. Trattasi 
di togliere 142,000 tese cubiche di niateriali, ‘hotith 
tutte n carcasse delle navi, le angore e le pietre dh 
trovansi al fondo di quei porti — 

— Giorgio Sand ha pubblicato due volumi di una 
nuova sud opgra che/porta il'utolo 3° Marthere c Buffo- 
ni. Questo & ‘unò stadio storico, biografico,’ anedottico 
completissimo dei tipi dette commedia italiana , vera 
fonte della "commedia: moderna. Questo lavaro ricco 
d'incisioni fn werò è Golorate € statb puliblicato fn tre 
edizioni sitbultando "8‘Sara ona delle più interessanti 
strenne pel’ 1860 — . Dì 

Un rirrone sornato — Do qualche tempo sì no- 
tava, dice il Nord, al Musco di Liono un giovane 
soldato orcupato a dipingere appo i quadri de/grandi 
mavstri, derante tutte lo ore di ricreazione che lar 
sciavagli it suo servizio, Terminava ‘una copia come 
mendevole di una defle più belle opéte del Musei 
quando una straniera, che visitava quell'edifizio, Hi sì 
avvicinò e si compiacque con interesse pel gusto di Ini 
per la pittura Il giovane soldato le raccontò che egli 
igra allievo di Orazio Vernet. Era slato tradito dal:tor- 
teggio, ma troppo povero per procurarsi un rimpiakzo, 
aveva coraggiosamente accettato il suo novello desti 
no, e proponeva di proseguire i suol studii per quarito 
la sua posizione gli permetteva, La straniera gli prò- 
pose allora di fare acquisto del di Ini quadro ad un 
prezzo che non avrebbe saputo sperare; aggiunse che 
si occuperebbe altresi del suo avvenire. Quando: il gio- 
vane artista volle sapere il nome della sua benefattrice, 
ella rispose sorridendo: « Lidirizzerete +1 vostro quadro 
alla regina dei Paesi Bassi ». Era dessa în vero che 
passando per Lione per recarsi a Parigi aveva fallo 
sperimentare all'artista questo gran tratto dalla sua 
bontà. Si assicura che la regina non si è arrestata a 
tanto, e che il giovane pittore potrà bentosto, grazie 
a lei, darsi esclusivamente all'esercizio della sua arte. 
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‘ 
Pih volta ci è accaduto di dover ripetere în questo pus 
dicò che uno de' mezzi i più potenti e forse il più effiéate ‘a 
poter conseguire la tanto desiderata riforma del teatro italigrio 
erasi quello di moltiplicare le Filodrammatiche, È ciò perchè 
in queste si formino, e da queste sortano attori intelligenti , 
civili, ed onesti, atti a migliorare e nobilitare quest’ Arte già per 
sé nobilissima, ma impotente per sè stessa a mi liorarsi, nonché" 
a totalmente riformarsi I più per tai motivi sha festovolmente 
6 con vera gioja annunciammo a varie riprese lo svolgergi e 
l'aumentarsi di tali instituti nelle Città a noi vivine e nelle 
nostre Provincie, perchè in essi vediamo gli effetti dell'esseri 
coraggiosrmente proposti a loro modello, si în essi cogliamo i 
frutti della semenza col mezzo della stampa per noi diffusa. _ 
Non possiamo dunque non rallegrarei nell’ udire contituitasi 

e già in esercizio la nuova Società Filodrammatica di Rieti, 
come non possiamo dispensireì dal tributare # dovuti enconij 
a chi la promasse, ed a chi gli diede vita, sì per le gratis- 
sime difficoltà che ebbero a superare, e st per il moda vera- 
mente sontuosa con che dicesi adobbato il teatro espressamente 
eretto per la Società dalle fondamenta, E qui vuole giustizja 
che sia fatta onorevole menzione al signor Carlo Piccadori, il 
quale si accinse alla costruzione del teatro riducendo all'yopo 
una sua casa, dsponendo che oltre una sala delle rappresen- 
tazioni nella quale evvi un bell’ambulacro, ed una comoda gal 
leria, vi siano anche tre camere di trattenimento e conve- 
‘niente guardarobe : accordando il tutto ai Socj per soli scu- 
di cento aunuî, Ma ciò non bastava perché costituitasi la $0- 
cietà potesse incominciare i suoi saggi drammatici. La costru- 
zione del palco scenico, la pittura fea sala e delle camere; il 
mobilio , lo scenario , i lumi, gli attrezzi e tutt'altro relativo 
all'impianto, richiedeva una somma non lieve, che con molto 
disinteresse veniva antistata dal signor avv. Antonio Colarieti 
nominato a Presidente della Società. Lo scenario è stato di- 
pinto dal signor Giuseppe Carloni reatino, il quale seppe 
con maestria riunire all'armunia delle tinte l’effetto teutrale e 

riscosse innumerevoli e meritati applausi, 

L'apertura del Filodrammotico teatra avvenne nella sera 
del 20 Novembre con il dramma: La Contessa di Altemberg; 
e nella sera consecutiva fu eseguita la commedia del conte Gi- 
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raud: Ze gelosie ivoco è con la farsa di Sonzogno: 
Un farfaltino. N° giostre fu grandissimo è scelto ?' uditorio 
essendovi anche intervenuti, oltre il patrisiato e la borghesia 
testina, molti forestieri è romani che ivi si trovavano, Quanto 
all'esecuzione veniamo assicurati essere riuscita oltre ogni dite 
commendevole per parte di tutti i Socj esercenti d'ambo | sessi, 
è di ciò se ne deve lode a ciascuna degli esecutori, ma più 
particolarmente al loro Direttore signor Giulio Flacchi, che 
a da lungo tempo conosciamo essere un valente dilettante. 
gli può andar superbo del brillante esito che ha coronato i 
suoi «sforzi, essendo stato uno de’ più caldi zelatori e fautori 
della ntova Milodrammatica. Non consentendoci la ristrettezza 
del giornale, che pur deve riportare altre molte e svariate 
cose, di far parola dei singoli j esercenti e della loro va- 
lentia artistica , ne terrem proposito in altra occasione certi 
che non ci mancheranno gli opportuni dettagli per farlo. 
Una sola osservazione ci crediamo in dovere di notare. In 
uma gittà d'Italia, in mezso a tanta apri er il migliora» 
mento del teatro italiano conveniva una Filodrammatica 
italiana di fare la sua solenne apertura con un dramma non 
italiano ?P_Noi non siamo del tutto esclusivi, ed ammettiamo 
che di quando in quando debba prendersi il buono ovunque 
rinviensi ; ma nella sera dell’inaugurazione 1... Pazienza |... 
Contiuuino i Sogj tutti, contribuenti ed esercenti, l’opera che 
han co lodevalmente incominciata e saran degni d'essere imi- 
tati in molte Città più vaste e più abitate che non è Rieti. 


CRONACA TEATRALE 


*  SroLzto. — Per il teatro di questa città nella stagione 
del carnevale 1859-60 è stata soritturata la seguente compa- 
«gpia di canto. Signora Teresa Armelliti, prima donna asso- 
je : che più volte ha dato vccasione di farai ammirare nel- 
l'Accademia Filarmonica di Roma sua patria. Essa possiede 
un buon metodo di canto, eseguisce le difficoltà con molta na- 
‘turalezza, e dove occorre sa molto bene cantar di grazia. Fuc- 
ciamo voti perchè abbia ad incontrare un pieno suocoesso. Si- 
gnora Adelaide Pava comprimaria. Signor Alfonso Jacoucci, 
primo tenore assoluto, giovane di bella presenza, ed educato, 
siocome artista ad una perfetta scuola di canto, nipote di Sci- 
pione Jacouoci, valentissimo pianista, e tolto miseramente da 
morte ln età giovanissima allo splendore dell’arte italiana. Vin- 
cenzo Qui fo Leoni, primo baritono assoluto. Antonio Fron- 
tini , basso centrale. 
Mirano. — R. Teatro la Scala — Il 24 Novembre fu 
rodotta su queste scene la grande opera del Meyerbeer: Gli 
‘fgonotti. Questa fu eseguita dalle signore Poinsot, Ortolani- 
iberini 6 Pessina (il Paggio) e dai signori Tiberini, Crivelli, 
Echeverria ( Marcello) e Camillo Ferrara ( Saint-Bris ). Ognun 
rictrda l’eseciizione fattane la prima volts da Emilia Bocche- 
rinî, e Virginia Viola, dal Giuglini, dal Marinîì, con esso il 
Llorens e lo Zacchi. I confronti però recarono danno più o 
meno grave quasichè a tutti in generale, e il recarono viemag- 
giore a coloro che vestirono poi le parti di Valentina e di Mar- 
cello, che sono in un con quella di Ruu/, le più difficili e 
faticose e per le quali vaglionai peculiari condizioni di voce, 
di arte, di scena. Ma lasciamo in disparte i confronti non senza 
notare che qualora volevasi rappresentare questo capolavoro, do- 
vensi provvedere modo che nessuna parte fosse relativa- 
mente da meno di. compito assunto, Troppo è vero richiede- 
vasi a tal uopo, ma poichè libera era la scelta dell'opera al- 
impresa, era obbligo di questa far aì che dir non si potesse 
che l'esecuzione fosse di molto inferiore alle precedenti. Bensì 
in ciò ebbe colpa non lieve la fatalità, che tolse d'improvviso 
le facoltà vocali al basso Echeverria, il perchè parte di tanta 
rivelazione de è quella di Marcello fu appena appena ab- 
bozzata. I piausi non abbondarono dunque gran fatto e se co- 
piosi risuonarono nel primo atto al Tiberini che cantò delizio- 
samente la sua romanza, indi innanzi per tre lunghi atti uon 
se ne udirono più, tranne in qualche frase alla Ortolani e alla 
Polnsot e più di frequente ai Tiberini, Venne finalmente il 
quarto atto e qui sorsero applausi alla grande scena della con- 
giura, in cui avean parte precipua il Crivelli e il basso Fer- 
rara, e viemaggiori reiterati e fragorosi al duetto famoso fra 
la signora Poinsot e il Tiberini , che amendue espressero con 
arte, con sentimento , con ubbandono e furon poi più volte ri- 
domandati fra i segni del più concorde entusiasmo. L' esecu- 
gione del quinto atto fu imperfetta, mancando a Marcello la 
voce. Le danze del Golinelli, sebbene acconcie all'uopo, pas- 
sarono quasichè inosservate, che rado qui soglionsi applaudire 
i ballabili inserti alle opere, nelle quali ci pajon fuor di posto. 
Nulla inancò pel copioso corredo di personale, dì scena, e di 
accessori; e di ciò vuol darsi lode all'impresa. L'orchestra adempi 
l'obbligo suo assai lodevolmente, non così i cori che però ese- 
guireno bene il Rataplan. In seguito l'esecuzione divenne in 
qualche parte migliore. Già incominciarono le prove del primo 
ballo granda pel carnevale di composizione e d'iuvenzione del 


serrato Borri. 
AI Teatro S. Radegonda ebbe luogo la beneficiata della 
madre nobile signora Landozsi producendosi nella commedia 
di Fournier: Jacquart e la sua macchina. Gindiziosa ne fu 
la scelta di questa produzione interessantigsima e piena di affetto 
+ nella quale la madre nobile, vestendo i panni della moglie 
dell'operato» ha campo a spiegare tutti i pregi di quel carat- 
tare Nobile , insieme affettuoso e sensibile ; e abilità grande uel 
franco e disinvolto disimpegno di esso, L'esepuzione fu infatti 
ipappuntabile DE la beneficata, come pure pel protagonista 
Luigi Aliprandi. Tutti gli altri attori di quella compagnia 
Scremin ne appagarono il pubblico. A riereare poi maggior- 
mente la serata prestarono gentilmente l’opera loro le distinte 
iovani cantanti signore Tagliana e Marazzani entuziasmando 
a prima nella cavatina della Zucia, come la seconda mostrò 
del pari non commune valentia nell'ultimo magistrale pezzo 
della Saffo. In ultimo dovettero replicare il duetto nella Ma- 
ria Padilla. Il pubblico soddisfattissimo di tutto chiese il bis 
dell'intiero spettacolo per la sera successiva. S. M. Il Re Vittorio 
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ROMA » Dalla Tipografia Forense, 


IL FILODRAMMATICO. 


Emmanuele si compiacque di accettare il protettorato di que- 
sita Accadumia' dei ‘Filodtamrfiatici è S, £. il Ministro della 
Cass del Re lò partécipava al Presidérte di detta Agtademià 
von Restsitto dei 12 Novembre. 


Napoui. — $. Carlo — Il 28 Noteribre andò in scena 
f'Aroidò del Verdi eu melodramma in 4 atti di Piave, eso> 
gguito dalla Spezia (Mina), da Mazzoleni ( Aroldo), Pizzigati 
( Egberto), Arati ( Briano), Bisaccia ( Godvino ), ec. ec. Che 
se qualche cosa bramaste apprendere del soggetto, facendo una 
piccola pirentesi alla vostra e alla mia serietà vi dirò con uno 
Scherzo, ma scherzo che ha fondamento nel vero, che potrebbe 
rassomigliarsi ad una Collezione di giuochi innocenti o di 
nitenza se vi piace: 1° il giuoco dell'anello, 2° della lettera 
perduta, 3° di caposnnisecudere, 4° di andar contentaddo, 
52 della pace. Ora fra questi innocenti giuochi, in cui la gente 
di Napoli la sa lunga e per trovar i quali in S. Carlo ha 
abbandonato ritrovi, brigate, conversazioni, e tutto, potevano 
mai far gran mostra di se al cospetto del pubblico eminen- 
temente napolitano un Pizzigati, ed un Mazzoleni? Ognuno 
si sentia forte a dire: Zo so furlo meglio di te. Verso la Spezia 
ed Arati però (con la distinzione dal molto dl poco) I: usò 
diverso modo e diverso linguaggio. La Speriu vente applau- 
dita nella sua grand'aria alla scena 1% e 2° dell'atto 20. leoco 
il solo pezzo compreso e gustato da capo a fondo, dopo la 
sinfonia, pure applaudita, di antica conoscenza. Anche i dup 
finali del 1° e 2° atto erano in procinto ( passatemi la frase ) di 
esser compresi ed applauditi se talune note forzate di Maszoleni 
non vi avessero apportato una spiacevole interrazione. Arati, 
nel suo poco, è stato un lodevole Zriano. Dolle scene, oltre 
alle vecchie che mutati: mutandi: fanno il giro del mondo 
eìn dalla felice memoria di Barbaja senza uscir dal S. Cardo, 
non ci ha che due sole nuove di cui l'una non si potria di 
leggieri indovinare di qual natura di elementi, di corpi, d'im- 
ponderabili, di gravi, imiti il colore, l’altra è un cimitero 
che farebbe scambiare il XIT col XIX secolo. Il vestiario forse 
non spregevole, ma poco adatto nm diversi artisti per le parti 
principali ; pei coriati lurido secondo l’uso. Ma ì corì, contro 
ogni consuetudine, lianuo cantato con un po’ di colorito. L'or- 
chestra bene. - 

Teatro de' Fiorentini. — L’espettazione della 2" parte del 
Montecristo si è protratta inutilmente l’intera settimana, ma 
quel che più è ha dovuto camminare su di un ammasso di car- 
cami come l’Astuccio di Oro, La finta ammalata, Cogli uomini 
non si scherza, La gioia della famiglia, Le false confidenze, 
Za casa nova ecc, A troppo caro prezzo ci si fa desiderare 
una novità, ed una novità Si tal risna. Che se ne si opponga 
tutti gli autori patrii essere addormentati, o divagati altrove; 
avrem giusti titoli a rispondere 1° che Proto, Laviano, De 
Sivo, Arabia, Ricci, Lopes, Pouchain ed altri braverebbono 
tutto l'oppio d'Oriente se ci fosse un po’ d’incoraggiamento e 
di emufazione : 2° che il teatro di prosa non è napolitano, ma 
italiano, e che in manednza di patrie produzioni, alle quali vuolsi 
sempre dar il primo luogo, deve e può raccogliere da tutta la 

isola : ove se non son tutte gemme, sarà certo meno scoria 

ì quella che si raccojffig per l’ordinario , anzi costantemente 
dalle ghiaie della Senta. Dicesi esser pronta una tragedia del 
aonsessieo io duca fucina da un'altra del De Sivo. 

a quando? Qual nuovo pelagn valicheremo per iungerle ? 
Oianse altre valanghe della Porta S. Martin, de' BIS pi 
gombreranno il cammino? D'altra parte non si parfa che di 
tragedia e questo sia detto con buona pace de’ suoi valenti 
cultori, per la desolata famiglia degli appaltati, questa, crede- 
temi affé mia è un affaur éragico/... Finiva appena di scri- 
vere , quando jeri sera vidi annunciato Z/ Conte di Monteoristo. 

Teatro Nuovo. — Una musica del maestro Giovanni Va- 
lenti, su libretto di Almerifido Spadetta, si è prodotta la sera 
del 1° corrente, per la prima volta e porta il titolo: Biondo- 
lina. Il successo ne è stato dei sohti di questo teatro. Applausi 
e chiamate, chiamate ed applausi che a un povero diavolo, che ha 
speso i suoi sonanti carlini 3 e mezzo, e che quindi non va 
colla special missione di chiamare ed applaudire impediscono di 
sentir l’opera. Bisogna aspettare che ci vada più pubblico e 
meno chiamatori. Allora vedremo se l'opera , oltre ai conven- 
zionali onori del Teatro pueriti anche lo schietto onore di un 
artienlo, 

Teatro S. Ferdinando. — Si è riaperto con la compagnia 
Zampa, nella quale, oltre al direttore, ci è un primo attore 
che disimpegna bene le sue parti. Diorama. 


Parioi. — Nostra corrispondenza del 29 Novembre — 
Testro Italiano Il Barbiere di Siriglia, il decano della mu- 
sica buffa che è sempre il più giovine di tutti i confratelli è 
alla sna quarta rappresentazione. Ciò in buona lingua italiana 
vuol dire ha fatto funatismo, e questa volta i quattro quinti 
del successo son dovuti a quell’usignuolo in crinolize, da si 
chiama Adelaide Borghi-Mamo. Chi non ha inteso la Borghi 
nel Barbiere non può farsi un’ idea della perfezione a cui possa 
giungere un'artista, quando ad una voce fresca, agile, velln- 
tata, insomma ad una voca di zucchero , accoppia un arte di 
canto insuperabile. Lo era agl'Ztaliani l'altra sera, e nel sen- 
tie la Borghi ripeteva senza volerlo: Viva Adeluide — Che 
il cor m' infiamma - Per omnia saecula — Viua la gamma!... 
S'intende la gamma musicale! Nella sua cavatina, nel duetto 
con Figaro (di cui ogni sera si domanda il bis) e nella Santa 
Lucia, arietta napoletane che canta al pianoforte e che ripete 
ogui sera, la Borghi è una Aosina numero uno! E îl si- 
guor Calzado nel rapirla all’ Opéra, per papparsela lui, ha 
mostrato di aver molto giudizio, e naso fino! Si aspetta ora, 
con grande prevenzione la nuova musica del maestro napoletano 
signor Braga intitolata: Margherita, di oni è eroina la Bor- 
ghi e se ne dicono anticipatamente mirabilia. — E noi non 
stentiamo a crederlo — Il Braga ha un fervido ingegno e la 
Borghi basterebbe da sè sola a far brillare venti spartiti — 
Apettiamo — Sansouci. 


TOTRAMIINIATIEAaAA 
Il 29 Novembre al Zeutro Sociale di Como ebbe Iuogo 
la beneficiata della prima amorosa di quella compagnia Lei. 
gheb , la nostra concittadina ed allieva filodrammatica signora 


In Torino i teatri di prosa Gerbino, Rossini, è Alfleri, fanno 
tutti discreti affari, ed il pubblico per pochi soldi vi passa 
volentieri queste sere lunghe e piuttosto fredde. L'Alfferi ove 
recita la drammatica compagnia Pieri è però il più frequentato, 
La Casali-Pierìi, Gaetano Gattinelli, e Gaspare Pieri riscuo- 
tono applausi ogni volta che vi si esterno così fa Olivieri, 
la Santecchi, l'Antonietta Gattinelli, la Soja, il Ciotti, il Ve- 
dova, Mariani e Piccinini, attori di metito, rendono la com- 
pagnia ricca d'un bel complesso. Il 24 Novembre recitarono 
con un successo straordinario la Satira e Parini del Ferrari, 
ll 25 il Pieri diede Ja sun serata: Cesare e Auguato dì Scribe, 
La figlia dell'avaro e il Comicomane, che benchè rabba veo- 
chia, non mancò di fruttare applausi straordinari al beneficato 
e al Gattinelit. AI Rossini il Londini è l’artista che dà solo 
anima slla brigata e quando essn si produce, il tentro è senipre 
affollato e abbondano gli applausi, i quali però il più delle 
volte vengono colti a spese della morale, che va a spasso. ll 23 
vi si recitò una nuova produzione in versi martelliani del giovane 
artista B. Prado col titolo: Zupi o Agnelli.. Il signor Prado 
ha già dato alcuni lavori a questo teatro di nqn grande im- 

rianza, ma ché incontrarono ; colla nuova volle spingersi nel 
campo dell'attualità e pescando pentieri e caratteri néi lavori del 
Garelli e del Gualtieri ha impastato un'assieme che non di- 
spiacque per p prg di verso e regolarità nel dialogo. Ln 
compagnia del Landini qualiiangne di medivcrissimi attori avea 
preso a cuore la recita della produzione, e nel complesso me- 
ritò una parola di encomio. — Alla Fenice di Napoli il nuoso 
dramma a grandi effetti: L'uomo di mille colori, del giovane 
autore sig. Raffaelfe Altavilla, ha già raggiunto con successo la 7° 
rappresentazione. Se questo lavoro presenta qualche incoerenza 
nell'asdamento dell'azione, nell’assieme però e pregevole e confor- 
me al gusto degli uditori di questo teatro, i quali quando sono 
commossi sì mostrano contenti e non vanno fautasticando malto 
sulla buova condotta, sulla verosimiglianza e sulla semplicità; 
pregi indispensabili in lavori della pura e delicata scuula. Vi 
è molto interesse, un dialogo abbastanza spontaneo e finali di 
atti di molto effetto. Gli attori ed in specie la Dreoni furono 
tutti applauditi. — Dalla compagnia Dondini al Carolino di 
Palermo fu prodotta la Cleopatra. Questa tragedia del sommo 
Astigiano rappreseotata nel 1775 una volta al Carignano di 
Torino fu lasciata in obblio avendo per principale temico l’au- 
tore stesso. Tommaso Salvini tentò riprodurla ; è l'agito feli- 
cissimo, gl applausi molti, l'impressione favorevole rimasta a 
tutti, perfino ai comici, dissero chiarameute come il Salvini 
non si fosse ingannato nel giudicaria e come bene fosse riu- 
scito nella sua intrapresa. Senra giudicar noi la tragedia nel 
senso estetico della poesia e dell'azione, diremo soltanto ee: 
sere essa un bel lavoro per la scena, e tale, che non'ismen- 
tisce Alfieri. Tre caratteri ben delineati sono quelli di Antonio, 
di Cleopatra, di Augusto. 11 Salvini sollevato al altezza del pen- 
siero di Alfieri entusiasmò il pubblico, che dovè concludure 
esser bellissima la tragedia, ed cagiazle e sempre più grande 
il rappresentante di Antonio. La Pedretti sostenne molto bene 
la protagonista. Ln Cleopatra non è una tragedia che sta tul- 
l’azione ; non è un dramma che posa nell’ intreccio. Il senti» 
tiujento dell'antice civiltà più che in ogni altra tragedia vi è 
trasfuso : posimoni nobili e generosi peusieri; contrasto di pas- 
sioni ; versi bellissimi ed energici ; questo ne forma l’ effetto 
scenico. Non è una tragedia infine che fatta da medioeri attori 
può sostenersi, ma rappresentata da valentissimi è di un ri- 
sultato sicuro. — Giovanni Internari primo attore. brillante 
cessando coll'anno correote di dirigere una compagnia dram-. 
matica è disponibile dal primo giorno di quaresima in avanti. 
Così pure è disponibile la simpatica prima attrice drammatica 
Virginia Santi che ora forma l’ornamento principale della 
compagnia del bravo Pezzana. Per le trattative d'ambedue ri- 
volgersi alla direzione del 2 Marzio di Milano. — L''illustre 
commediografo dott. Paolo Ferrari è stato nominato profes- 
sore di storia e segretario dell'Universita di Modena sua pae 
tria. — La compagnia di Gaspare Pieri nel carnevale pros- 
simo andrà al teatro, Doria di Genova per darvi un corso di 
rappresentazioni. — La nuova compagnia Pedova e ocio pas- 
serà la quaresima a Genova, la primavera a Torino, l'estate a 
Cagliari, e il seguente autunno e carnevale a Milano, 

ELENCO 
della drammatica compagnia Mazzola e Milani 
diretta dall'artista Carlo Benvenuti. 

Attrici — Malvina Milani; Angiolina Bosio, E'ena Milani, 
Maria Picozzi, Carlotta Mazzantini, Annetta" Simi, Anna Al- 
berici, Giulietta Milani, 

Attori — Francesco Bosio, Carlo Benvenuti, Cesare Maz- 
zola, Pietro Milani, Cesare Ghisani, Luigi Pigoszi, Lorenzo 
Sorace, Giuseppe Pol, Luigi Alberici, Gactano Frassi, Trova- 
robe; Suggeritore; Apparatore. a 

‘Poeta della compagnia Carlo Benvenuti. de 

— Hech. cav, dot, Francesco Regli, estensore dal 
Pirata di Torino, wi primi mesi del prossimo anno 
pubblicherà uu grande Qizionario biografico der più ce- 
lebri poeti, maestri, cantanti, coreigrafi, ballerini, com- 
medanti, scenografi, impresari, giarualisti coe. ecc. che 
fiorirono in talia dal 180) al 1860. Quest'opera con- 
terra piu di mille biogratie — 


LOGOGRIFO 


Quattro figure fanno il name mio 
D'un grande impero il fondator son'io; 
Se la seconda mia cangiando andrai 
Sempre vocal serbandola, n'avrai 
Quel che fo se son medico; un amico; 
Acceso in coro son da tempo antico; 
E fanno a me ben sette volte al giorno 
Gli abitator della badia ritorno. 
Spiegazione della Sciarada precedente: Paga-no, 
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ti 
mene ni 


lo amo Vincenzo Bellini come un amico, come ua 
fratello. Io l'ho conosciuto, si può dire, da fanciullo; 
perchè appunto allorché mi si apriva dinnanzi la vita, 
le umane voci, gli strumenti e persino iiechi e i 
pellegrini organetti ripetevano per le case a per le vie 
della città le ario del Pirata, dei Capuleti, della Stra- 
niera e delia Sonnambula. Una mia sorella giovinetta 
rapita troppo presto dalla morte, mi cantava sovente, 
abbracciandomi, quelle tenere meludie : nè so dire se 
la voce che si partiva da bel corpo animato da spi- 
rito candidissimo dèsse più soavità a quelle canzoni, 
o se queste, aggiungendo bellezza a bellezza , faces- 
sero a miei occhi apparire quasi splendida la creatu- 
ra che le ripeteva e meglio ta circondassero d'un’aura 
d'amore. Comunque si fosse , io sio d'allora imparai 
a ripetere il nomè del Bellini non già con quella am- 
mirazione onde si pronunciano pe- esempio i nomi 
dell’Alighiori, di Michelangelo, del Milton, del Rossini 
o di qualsivoglia altro gigante dell’arte, ma son l'af- 
fetto pel quale vengono più dal cuore che dal- 
la bocca espressi i nomi di Virgilio, di Raffaele, 
di Torquato , del Goldoni, dello Schiller. V' ha opere 
che si ammirano; v'ha opere che s'amano : l'ammira- 
zione si ferma sull'opera; l’amore corre all'artefice. Ed 
io amava proprio il Bollini e avrei giurato d'averio 
veduto: e per certo 10 l'ho baciato piu volte nel mio 
pensiero. Anche adesso un'aria di cotesto vero trova- 
tore m'insinua nell'anima un senso di pacata mestizia, 
e talora, quando la vita mi sa d’amaro, m'aiuta a tem- 
perare se non a sedare i tumulti del cuore richiaman- 
do arcanamento il pensiero a ua tempo che non fu e 
non è ma che sara per certo e non fuggitivo, quando si- 
mili melodie e sembianze simili non faggiranno con 
l'ora e col momento che passa. Per queste cose che 
ho detto e per altre che potrei aggiungere se mi la- 
sciassi portare dalla fantasia; è chiaro che l’allo con- 
celto ch'io avea falto di lui e il singolare amore che 
gli avea posto, non mi avrebbero lasciato assai facil- 
mente contentare di quanto io medesimo avessi potuto 
dire o per lingua altrui si dicesse, Non altrimenti i 
pregi della donna amata non può rivelare altri che l’in- 
telletto chiuso in s0 stesso. Ma in verita il libro che 
abbiamo annunciato è tale, che veramente può soddi- 
sfaro a qual sia spirito più difficile o passionato , sì 
come quello che dettato dall'amore dell'arta e dalla 
riverenza d'un grande rngegno, congiunge allo studio 
e alla conoscenza intima del soggetto la cura af- 
fettuosa , che a tutte le parti di un'opera da vita e 
calore. Molte e diligenti notizie, pon facili a racco- 
gliere chi pensi la disgregata lontananza dei libri e 
degli uomini di lettere presso di noi, ne danno il pre- 
ciso ordine degli avvenimenti della vita del Bellini, e 
ìl suo primo incamminarsi all'arte, e l'avanzare e il 
ristare secondo che l’arte stessa si svolgeva nella sua 
mente o gli uomini bene o male la intendevano, e così 
a mano a manodulti que'particolari onde si viene di- 
slintamente a conoscere il carattere dell'uomo e 
l'indole dell'artista, 1 giudizi cho riguardano all'arte 
musicale pe paiono, assai giusti,salvo a coloro, che la 
professano, di misurarne la profondità. Ingegnoso pen- 
siero è il paragone che da ultimo si fa tra il cigno 
di Catania e il pittore d'Urbino, Lo stile che in- 
forma si svariate cose, ci par bello, limpido, schietto, 
cre, se alcuna rara volta prù scolpita misura, non mai 
ti resta a desiderare armonia, cleganza ed affetto. La 
Ungua poi è veramente viva e copiosa e atlinia alle 
nngliori sorgenti italiano. Sieno dunque reso grazie 
all'autore, che non isdegna scendere dal santuario di 
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Temi ed entrare, culto ed ornato, nell'agone letterario. 
Così facendo,anch’egli s'allontana hravamento da quella 
schiera non ancor troppo assottigliata, la quale st per- 
suade dare intendere al mondo di esser molto 1n- 
naozi nella scienza gridando a voce piena che non è 
mestieri imparare a scrivere, 0 che lo scerivero al più 


«al piu s'impara nel Farinacia dè nel Mascardo anzi 


che nei sovrani spiriti che gnargno lo nazioni e il ge- 
mere umano. Gente che si stima jua mondo, perché co- 
meo Diogene od altro incivilo fliosofo s incede per fe 
vie e pel foro lorda, selvatica ed arrullata.A costoro dia 
esempio l'autore del presente libro come il severo, li- 
brato e secco studio della ragione e del torto passa 
anco non inaridire il cuore a farlo ottuso alla gentile 
bellezza delle arti consolatrici. Per tanto è a deside- 
rare ch'egli proceda alacremente nella via intrapresa 
e narri lv vite degli altri più celebrati compositori 
moderui. Allorché, sullo scorcio del cinquecento, l’arte 
pittorica volgeva a decadimento, vi fu tale che non so- 
spettava di ciò, anzi era persmaso ch'ella si trovasse 
nel più alto punto e ch'egli atesso fosse del bel nu- 
mero unb che Ja tenevano cost sublime, D'altra parto 
egli servì all’innato bisogno ehé ha |’ vomo di nar- 
rare dopo avere operato, e raccolse con pietà le mo- 
morie dei grandi madstri, ;qpaado esse erano au- 
cer vive - in coloro..the. avegno conversalo © ope- 


° rato con quelli. Poco dopo venne meno la grande 


scuola italiana : quella grandissima scuola, la quale 
non ha paragone tra fe nizioni moderne, se pur que- 
ste possono vantarsi d'una scuola e non piuttosto di 
alcuni eccellenti artisti sparsi qua e là pr lo spazio 
di qualche secolo, Noi ne avemmo un popolo, 
tutti viventi in un tempo medesimo e gareggianti a 
chi meglio giungesse alla cima del bello. Venne meno 
la grandissima scuola, e tutta ne raccolse le memorie 
il Vasari, né pure sognando di fare all’arto morta o 
moribonda l’orazione fun rale. Ame non cads puato 
nel pensiero che i tempi d'oggi rispetto alla musica 
corrano eguali a quelli in che visse il Vasari rispetto 
alle arti figurative, né che questi sieno termine d'un 
alto splendore per dar luogo, non dico a tenebre, ma 
pure a qualcosa che si assomigli a crepuscolo. Bensì 
è vero che l’Italia non è povera oggi di compo- 
sitori ed alcuni benchè vecchi danno saggio d'inesau- 
sta fantasia o un Sole di gloria fa impallidiro innu 
merevoli stelle. Pur nondimeno non sembra credibile 
che un’altra volta si veggano contemporanci stupire il 
mondo tanti ingegni originali come.i Rossini, i. Pa- 
cini, i Donizzetti, i Bellini, i Mercadante ed aliri mi- 
nori, Molti di questi maacarono alla vita ed all'arte. 
Ora;che v'ha ancora chi li vide, li osservò, li amò, 
ora è uopo raccoglierne le memorie. E ove il Cic- 
conetti voglia, a lui non manca potenza di spaziare 
per questo bel campo. 

Jatanto perchè il lettore per sè stesso faccia giu- 
dizio delle idee e della maniera dell'autore, quì si ri- 
portano due passi del libro. Nell'uuo si narrano gli 
onori funubri resi al Bellini in Catania e a Parigi: 
l’altro si versa sopra lo stile e le novità da lui intro- 
dotte nella musica. 

Ignazio Cam 
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Chi fosse entrato in Catania in quei giorni, si sa- 
rebbe inteso stringere il cuore, e presto avrebbe ca- 
nosciuto trattarsi della pordita di quanto avesse la 
città di caro nella gloria, oell'amora, nelle speranze. 
La Chiesa de' Benedettini piena di popolo, vestita a 
bruuo risuonava di mille voci mestiasime, che accom- 
paguavano la messa di requie del maestro Pappalardo: 
nè in quella pieta fraterna, e augusto momento di pre» 
ghiera e di paco, compariva alcuna varicta di candi- 
zioni, tulti in questo concordi , che l'atteggiamento e 
le vesti dimostrassero l'interno rammarico, che ango- 
sciava profondamente ogni petto. Tutte le chiese uni- 


bo, 
( di Peg nÌ na 
ondizioni diverse: 
ce < ab 
I nuovi associati che vorranno il gior- 
nale al domicilio paghrertanid di 5 
al mese per pressa di distribuzione. 
be disociazioni si ricevono nella Ti- 
pografia: furense, via della Stam- 
perza Camerale N. 4 primo piano, 
e nell'Oflicio del Giornale. 
Lettere, piétti c'groppi ton si fetti- 
tano se non franthicdi posta 
L'associazione non disdetta, un,mase 
rima s'intende confermata, 
b'inserzioni si pagano 2 bay. fie lihea. 
f nuniero.separato si paga baf U. 
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vano' il lugubre suono delle campane. La sera il tom 
mulato a spettacolo di dolore invitò & piangere in quel 
luogo, 'dava s'erano udite tante stupende ispirazioni è 
la più perfotta ospressione dell’arte umana: quivi: la 
Ruggeri dopo altre acconce armonie avvicinatasi at'bu- 
sto del Bellini, gl'impore una corona; satutando!n eol- 
l'affitinoso canto dui Capuleti n Deh cu, deh tu, bel 
l'anima. w A tanta amarezza parve recaro un qualthe 
solliovo il pensiero , nel quale tutti vennero subita 
mente di dover possedere almeno le ossa del famoso 
giovane, ed inualzargli un monumento; che testimontns- 
se agli avvenire quanta pietà e riverenza per lui pro- 
vasse Catania: e in breve la Decuzia della cittày e i 
Comuni dell’isola ne stanziarono la sommi. Quel go. 
neroso proposito è ancora un desiderio dui Catanesi, 
@ ciascan buono affretta coi voti il momento, quando 
cedute cortesemente le ceneri dalla Francia, che tanto 
mostrò di onorare il Bellini, passeranno (trionfando 
in mezzo all'Italia non risvegliatrici di luttuose “me- 
morie, ma argomento non vile dull'italico ingugnoy e 
gonfortatrici ai severi siudii e allo laudevoli opere 
dell’arte, 7 toa er° 
Nè minori erano ia Parigi, e in Potesux le'pub 
bliobe, © private testimonianze di rivorebza è di ‘fuito. 
I teatri sì chiasero. Lo scultore Dantan corse a 'Pi- 
teaux , ed. impritoendo dal vero le formo del Bellini, 
provvide al,.desiderio dei lontani e delle, fatura' gene- 
razioni. Era poi mirabile il correre della: moltitodino 
di ogni età, di ogni sesso; di agni nagione nella casa 
dell'estinto. Ma il Rossini vinto da''profondò dolore 
per quella morto, la quale egli chiamò perdita! di un 
colosso dell'arte , non avendo potuto abbracciario A'wi- 
tima volta, valle almeno adoperarsi quanto potesse n 
rondergli gli estremi uffici di affezione. Quindi-riu- 
mitosi ai maestri Auber, Caraffa, Cherubini, Marliani, 
Mercadante, Panseron, Paer, ordinò il modo de'boten- 
ni funerali, e del trasportare il cadavere a Parigi. Fu 
il giorno 2 ottobre destinato al lugubre rito. La !chie- 
sa degl'Invalidi fin dalle prime ore mal poteva’ conte» 
nere l'innumerevole quantità di cittadini, che vi accor- 
reva. Quivi avresti veduto principesse reali, marescialit, 
magistrati, e quanti cospicui e chiari personaggi ‘acco- 
glieva in quel momento Parigi, tutti chiusi net più 
profondo dolore, tutti vestiti a bruno accompaglarsi 
alla pistà del olera, che con indosso gli abiti saeri 
aspettava il corpo del defunto. Ed ecco poco ‘prima 
del mezzo di levarsi un capo” mormorio , che angtih* 
ziando l'avvicinarsi del feretro agghiacciò ogni cuore; 
uè so se per accrescere più l’onorania o il cr ey 
i lembi della coltre erano sorretti dal Paer, Cherubini, 
Caraffa e Rossini. Si calebrò la messa in mézzo al più 
religioso silenzio, ed alle meste armouie, che esegui- 
vano dugento cantori: quanto tutto ad'‘un. tratto ibBRu- 
bini, l'Ivavolî, HH Tamburini ed il Lablache ingomin- 
ciarono un ZLacrimosa colle stesse melodie de’Puritani;. 
allora sì che d’ogai parte s' udi piangere e. siaghiaz- 
zare, né vi fu cuore, che potesse bastare a quell'as: 
salto di pietà. î . 
Quanio solenne riuscì questa cerimonta religiosa; 
altresì tenerissima fu quella del Irasporio, e sepoltare 
del cadavere al cimiterio dol padre >La-Chaisè; \ Ur 
sgono lugubro ed undici carrozze lo aceompagliavano 
con dentro 1 più rinomati mavostri di musica italiani: 
e stranieri. Giuati a quel luogo, ed accolto l’Jstinto 
cogli onori propri del suo titolo, si presentò un nuosd: 
e niente men raro spettacolo: poichè una moltitadiue- 
afflitta di popolo convenuta in quel tetro recinto; noi 
ostanie una dirotta pioggia, si fece con sitenzio ad' 
ascoltare gli elogi, che di quel grande furono tocitnti. 
Nei quali fu lodato un savio acgergimodte , che FP 
Dottor Fornari s’intendesse rappresendare  partichlar- 
mente la Sicilia, il maesiro Raor direttore delllistinutò 
la Fravcia, e l'italia Francesco Orioli, cui, durante 
la lettura, fu veduto il Rossini, non badando a vera 
disagio, difcndere dall'acqua fatta più impetuosa , af- 
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finchè non venisse impedita squell' ot) 
dimostrazione che fi gr upiode revitata dè ‘Egili 
no Pacini. Che se thtti { girobstgiti futorto "giuiài 
mente commossi all'ddirsi dia re to virt ‘del 


non poterono poi risanergi 


dal piangere qrighdo, se- 


lini, e quanto e per quali viè sifisse in sì R: fafna, > 


polto il cadavere, si mirò trascinarsi avantilta fossa ‘ 


il decrepito Cherubini sostenuto dai compositori Auber 
ed Halcvy, ed unite Je proprie alle altrui preghiere, 
pifuo gli bcchi di lagrime gittargli sopra un pugno 
di terra. 


Srius E NOVITA’ INTRODOTTE DAL Bertini NELLA MUSICA. 


Si è dimostrato di sopra quale fosse lo stato della 
musica al venir di questo compositore ; resta, che ci 
facciamo nd esaminare quali mutazioni egli v' intro- 
dusse. Già molla parte, e la principalo sarà manifesta: 
poichè nello stimar, che si è fatto i suoi lavori ab- 
biso non oscuramente socennato la qualità del suo 
stile. È per vero, posposti quegli abbellimenti, i quali 
ad altro non adoperavano, che ad impiccolire la gran- 
derza del concetto generale dell'opera, che sdegna, di 
essere ritardato nel suo svolgersi, ricondusse il canto 
a quel frasoggiare piano, maestoso, legato, che rappre- 
senta non l'animo di un pazzo, che si frastaghia in 
pessieri minutissimi, e rotti. ma di un uomo, che colla 
unione delle idee procede ad un compiuto ragionare 
e alla naturale espressione degli affetti. Ondo henè 
disse l'erudito Basevi nel suo Studio sulle Opere di 
Giuseppe Verdi, che nel canto del Bellini par, ghè le 
note si corrano dietro l'una all'altra: della qual cosa 
da ivi la ragione scientifica, cho secondo l'indole di 
questo scritto non credo necessario indagare, Quindi, 
fatto sapiente uso delle dissonanze , lo rivesti di tna 
singolare soavilà e tenerezza, creandovi un colorito e 
andamento drammatico, che ben si avveniva allo spi- 
rito, che avea preso ad informare l'età ed i costumi. 
Così riuscito in una prova non creduta possibile a vin- 
cere seguitò l'opera, che nella scultura avea compito 
Aatonio Canova, ingrecando la musica moderna. Da 
ciò fu, ch'egli suole essere considerato come ‘il rap- 
presentante della musica italiana: poiché, sebbrpe al- 
cuna volta abbia questa piegato al contrappuato , e 
siani dilettata dello studiate combinazioni armoniche, 
tuttavia quella fu opera transitoria di pochi e di bre- 
vissimi Jempi. Chòè l'indole e la naturale consuetudine 
ne fu principalmente la melodia, che la differenziò 
dalla tedesca, la quale d'altra parte si alfaticò costanè 
A@mente in modo speciale excon molto onore nell’ ar- 
monja, 4 vi prese natura, non ostante che qualche comr 
positore per eccezione prescegliesse lo stile :melodico. 

A togliere poi quella languidezza, e quella unifor- 
mità, che avrebbe potuto facilmente avere la sua inu- 
sica, intmdusse varietà nel ritmo, è mantenne it aleun 
luogo le agilità di voce e i giuochi di canto, sol 
quando però la gioja e lo stato dell'animo del perso- 
naggio li facova non pure scusabili, mà bea intesi: 
giovandosi così della stessa filosofia per allontanare un 
possibile difello: lo cabalette del soprano nella Norma 
e nella Sonnambula e la polacca dei Puritani provano 

Uuesta ingegnosa sua deliberazione. A lui fu più 
"ogui altro a cuore, che dalla sua musica fosse 
con verità rappresentata la parola, e certo l'ottenne 

r sì mirabile maniera , che, ove ancor si togliesse 

poesia, rimarrebbe limpidiasimo il pensiero e non 
meno, espresso l'affetto ; e ciò senza che cadesse in 
quel fastidioso vizio, che con malintesa filosofia mi- 
naccia di voler apprendersi alla musica teatrale, io 
dica di quei compositori, i quali dopochè hanno schiac- 
ciata e umiliata quasi serva alla musica la poesia, 
vorrebbero poi tirare ogni motivo a significar material- 
mente ciascuna parola. Onde con incommoda sapienza 
vogliono estinguere quel fuoco di genio, cho accen- 
dendo la fantasia del maestro, procaccia , che questi 
fa gridare, piangere, rallegrare, rivolgere in fine a 
tutta sua voglia l'animo di chi ascolta. H recitativo 
ebbe Pe lpi migliori forme prendendo maggior forza, 
sia col venire accoppiato tutto agl'istiromenti , sia col 
togliersi gl’intervalli, che agghiacciavano stranamente 
l'opera, e v'ianestò per primo l’uso de'canti misurati, 
che con grazioso inganno li si spiegano come in una 
vera canlilena assestandovi i versi ineguali come i 
determinati ed invariabili. Usò ancora d'introdarre nel 
mezzo’ degli «dogs alcune battute come di parlante ac- 
carezzato da u na fiorita e ricca istromentazione, che 
mentre faono riposare l'orecchio , preparano più gra- 
dito il ritorno al concetto, che incomincia 0 domina 
il capto. Tolse ai brani concertati la non discreta usan- 
za, facendoli franchi da molte parti di convenzione ed: 
animandoli di forme più libere o diverse, solamento| 
intento, che si configurassero allo stato delle vario pas-’ 
sioni : oltre ciò volle liberarli dull’ obbligo di chiu- 
dere gli, atti, al quale officio sembravano non, si sa 
per que ragione destinati: nella stessa maniera sî 
ricusò di riconoscere come a sistema il por fine alle 
opere aolle arie chiamate rondò, ma gli piacque ter- 
toinarle come richiedeva la situazione particolare della 
scena e la natura dell'argompato. Vuolsi pure uotgre, 


* MU 
nin F 


APT TGA SP Mo toe fa RIOT 


che sebbene non;da; iui fosserinirodotto peg ta.primm» 
volta, stuttavia per la maniera don che l'adafierò è l'ef-. _ 


fetto, (che ne seppe, prato » può dirsi da loi st 
quel $rescero equel, dimingiro, di cho diede 
altrj luoghi” peffettò esempio né! pe:sg finale 
“Nera: dalla quale cosà nasce pilone a, è 
pòî quasi una smanfa nell'animo dell’adfftore, È 
fa accompagnare con ansietà la musica , nè avanti si 
posa; ghe il goncetio del maestro siasi pienamenie:s volto 
e como rienirato nel luogo tragquillo, onde ha fosso, 
Finalmente ai cori, che 0 si giacevano disprezzati dai 
. più, o, sv ragguardevoli, come nel Rossiyi', più per 
impeto di 1 » ghe pér principio e pes Joldduldio 
studio, egli diede una precipia parte nobilitandoti con 
grandiosi canti, e cpn forbite melodie. E poich' egli 
scriveva infiammato dal genio, c sotto il magistero 
non mutabile del cuore, avvenne, che nelle sue opere, 
non mai discordò da sè stesso nello stile, che tu trovi 
sempre eguale, benché sempre saviamente proprio al- 


& 


l'iegomento, ‘ché lrattava, Dissimile: în ciò aficora dk- ’ 


gli altri maestri, la qui storia ti presenta ua alter- 

- narsi od ua variar successivo di maniera per accomo- 
darsi alcuni al tempo, c al gusto, altri all'inquieto in- 
gegno, che gli agitava incessantemente. A_ voler con 
sottile studio esaminare i Puritani si vede con quanta 
arto siasi mantenuto nelle proprie forme concedendo 
alla francese quet che la cortesia non lascia negare 4 
qualsivoglia ospite, il quale suole consentire agli usi 
Stranieri quanto gliel comportano i patrii. Fu detto, 
che it valore nel maneggio degl’istrumenti cedesse al- 
quanto alle altre sue doti: ma il Bellini considerò, 
quelli essere stati posti come ajuta alla vote tmana, 
non destinati a pareggiarla, molto meno a soverchiar- 
la, e che qualunque piacere ne potesse altrimenti de- 
rivare sarebbe stato sempre a senpito della ragione, 
E qui entra giudice credibile l'illustre maestro Che- 
rubini, che domandato dal Florimo qual giudizio fa- 
cesse dell’istrumentazione nelle musiche del Bellini, 
rispose : « a quelle melodie non se ne doveva porre una 
diversa ». Gli fu apposto ancora, che non si fosso cu- 
rato di mostrare sapienti accordi di armonia: la rispo- 
sta l'ho da persona, che l'udì dalla propria bocca del 
Bellini « Se fossi chiamato, egli disse, adun concorso 
di musica, paleserei la scienza del contrappunto, ma iò 
colle mie opere debbo tilettare gli orecchi e commuovere 
gli affetti ». Non sì però che questa sua determinazio- 
ne non gli lasciasse vedere quello , che avrebbe po- 
tuto dir di lui il pedantismo musicale. Spesso egli où 
fantasia meridionale sbleva ripetere, che ogni volta che 
si ponera al cembalo e lasciavasi in potere del pro- 
prio genio, vedeva alzarsi e grandeggiare un lungo 
spettro, giallo nel viso, con due grandi-occhiali: que- 
sto gli si attraversava dinanzi , e guardandolo fisa- 
mente con amaro sorriso gli agghiacciava l'ispirazione 
nel cuore, e gli facea tremare le dita sulla’ tastiera. 
Quello spettro, diceva esser l'immagine del pedantismo 
musicale, chie parea dirgli : « Bada, che a me non im- 
porterà nulla, che colle tue patetiche cantilene, coi tuo. 
accenti passionati tu ottenga di commuovere gli spetta- 
torî ed eccitarli all'entusiasmo; io pure dovrò giudicarti, 
e guai se non avrai saputo addimostrarti profondo con- 
trappuntista , se avrai messe nei tuoi accompagnamenti 
armonie fiacche e non complicate. Guai se mi parrà che 
tu abbia avuto ambizione di darti a scorgere più ispirato 
che dotto. » Se la natura dei canti del Bettini portava, 
che una delle due cose dovesse da {ni esser posposta 
dobbiamo godere, ch'ei fosse più pronto a vedere, che 
ad obbedire lo spettro. 


Orrne DI Vincenzo Beuuini. 


Awnpzzson x Serrni — prodotta nel R. Conser- 
vatorio di Napoli nell’anno 1825 ed eseguita dagli 
artisti Marras, Manzi, Perugini. 

Branca e GrrnanDO; melodramma di Domenico Gi: 
raldoni — prodotto al R. Teatro S. Carlo di Napoli 
la sera dei 30 maggio 1826, ed eseguito dagli artisti 
Adelaide Tosi, Rubini tenore, Lablache basso. 

Pin4r4; relodramma del cav. Felice Romani —-pro- 
dotto al R. Teatro /a Scala di Milano la sera dei 27 
ottobre 1827 ed eseguito dagli artisti Meric-Ealunde 
soprano, Rubini, Tamburrini baritono. 

La Srranigna; idem — prodotto al R. Teatro la 
Scala di Milano la sera dei 14 febrajo 1829 ed ese- 
guito dagli artisti Meric-Lalande , Carolina Hungher 
mezzo soprano, Domenteo Reina tenore, Tamburrini. 

Zarna; idem — prodotto al Toatro Ducale di Par- 
ma la sera dei 16 maggio 1829 ed esegaito dagli ar- 
tisti Meric-Lalande, Ceeconi contralto, T'rezzini tenore, 
Lablache'basso, Inchindi baritono. 

Carvrsri » Mowreccur; idem — prodotto al I. R, 
Featro la Fenice di Venezia la sera degli 11 di mar- 
zo 1830 ed eseguito dagli artisti Giuditta Grisi so- 
prano, Rosalbina Carradori contralto , Lorenzo Bonfi- 
gli tenore. . 

La Somwmameura; idem — prodotto al R. Teatro 
Carcano di Milano la sera dei 6 marzo 1831 ed ese- 
guito dagli artisti Giuditta Pasta, Rubini, Mariani. 

Nonm4; idem — prodotto al R. Teatro la Scala di 
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ia sora dei 26 decembro 1831 ed eseguito da- 

Giuditta Pasta, Biylia Grivi mezzo soprano, 

nore, Negripi{bassò. 

atinice Dr Tempa; idém-—prodottto all'.R. Tea- 
Benice di Venegia la pera dei 16 marzo 1833 

@ghilo dagli firtigti Giadjtia Pasta, Anna DelSere, 
raztò Cartagenovà; Aberteò Curioni. 

I Purirant; melodramma del conte Pepoli — pro- 
dotto al Teatro Italiano du Pacigi la sora dei 25 gen» 
najo 1835 ed eseguito dagli’ artisti Giulia Gris, Ru- 
bini, Tamburrini, Lablache. Nella terza sera di ese- 
cgzione di quest'opera il Zellini ebbe sol palco sce- 
nico la nomina di cavaliere della Legion d'onore ac- 
cordatagli dal rè Luigi Filippo e poco appresso l'altra 
parimente di cavaliere, nella quale il ré Ferdinando II 
di Napoli volle mutata la medaglia di oro, che gin 
avea ricevuta nel 1830 dal suo padro Francesco 1. 

In Milano compose le seguenti cantate per came- 
ra — Un aria per contralto: Quando incise in quel mar- 
mo — Sb arie! per soprano : Ninfa gentile: Vanne 
o rosa fortunata : Bella Nice che d'amore: Almen se non 
poss'io: Per pietà dell'idol mio: Merendi pur contun- 
ta -—— L'allegro Marinaro : Allor che assurro il mare — 
Il sogno dell’ infanzia 1 Soave .sdgno de'mici primi an- 
ni — L'altima veglia : Pourquoi ce chant — Altre ire 
arie: Quando verrà quel dì : Dolente immagine di Filli 
mia:: Vaga luna che inargenti — L'Abbandono : Sal- 
tario zeffiretto — Alcune romanze: 4 Palpuar d'af- 
fanno: Numi se giusti siete: Ah non pensar -— La mam- 
moletta : Questa è la valle; tutte ricche dè più riposti 
concetti e delle più delicate  armonié. Da memorie 
somministrate dalla famiglia si ha che il Pellini oltre 
i mentovgti lavori lasciasse posta in musica parte dello 
poesie liriche del Popoli, tra le quali 4 sonetti ed ann 
ode saffica: la Luna; uno stupendo canto italiano, at- 
cuni brani dell'opera che dovea consegnare al teatro 
francese ed altra forse compita intitolata : il Solitario. 
Di questi ultimi niuno ebbe più contezza, onde altri 
li erede trascurati per ignavia, altri passati ad im- 
pennare qualche fortunato corvo. 
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Nel l'assistere in questi ultimi tempi a produzioni 
dra mmatiche di recente creazione, fui indotta A varie 0s- 
servazioni che mi sembrano giuste, le quali non sono 
certamente in favore degli autori di esse. Trovo in- 
fatti che il vezzo predominante in questi, sia quello 
di fat apparire sulla scena fa donna come prototipo 
di vizi da essi presunti, ma non per certo fondati. La 
sì dipinge quasi sempre volubile, leggera e civetta, e 
la si fa soggetto di dispregio, e contamidatrice per- 
sino del buon sentimento dell’ amore. Questo si de- 
turpa, ed anzichè mantenerlo a quella nobile missione 
a cni è designato, lo si fa servire soltanto come mozzo 
ignobile di laccio insidioso, di vanità fatna e nulla più. 
Prescindendo dalla sconvenevolezza di questo biasime- 
vole assunto, chiederò a questi detrattori, se l'impulso 
lo ricevono dalla manta di imitazione dei drammatar- 
ghi francesi, 6 dallo scopo di far divertire il pubbli. 
co. Se ciò è, osa asserire che falliscono ad ambedue 
gli intenti: perchè sc Dumas figlio, ed altri presenta- 
no le loro eroine al più estremo grado dell'abbiezione 
e le attribuiscono ognr più laida passione, dessi vanne 
a cercare queste villimo della loro immaginazione, fra 
quella classe equivoca, di cui non fanno difetto le città 
tutte, e lo capitali specialmente. Ma gli zelanti imita, 
tori di questi crederebbero venir meno, e tradire l'u- 
manitario loro scopo se non facessero segno di loro 
malignità le donne senza distinzioue di classi , siano 
pur dessé sotto l'egida di natali intémerati c di eda- 
cazione distinta. Ciò devo a mio avviso destare l' in- 
dignazione Hi tutti quelli che sentono virtuosamente; 
e l'applauso dei teatrali convegni non può risguardarsi 
che come impressione passeggera, provocata dai frizzi 
con cui sono orpellate le più oscene dissertazioni. La 
triste conseguenza poi che se ne ritrae si é quella 
che i nostri zerbinotti, i quali vanno ad ammasstrarsi 
al teatro, trovano in queste produzioni modello, in- 
centivo alle loro prave massime, ce chiudono con ciò 
l'accesso ad ogni delicato sentimento nell’ animo foro, 
Per onestare la volubilità e la leggerezza, che sono 
le loro divise, si fanno handitori delle più ingiuste 
imputazioni a carico delle donne, col prociamarte vane, 
lusinghiere ed infedeli; facendo mostra di crederle im- 
meritevoli della loro affezione, dopo che essi per mero 
trastullo o colla più raffinata arte di seduzione hanno 
infuso nel loro debole cuore una passione fatale. 

Né tafe impresa foro riesce d'arduo conseguimento, 
mentre la donnè è la creatura dotata di gentilezza di 
animo per eccellenza, c quindi suscettibile facilmente 
a sentir l’amore, imperocchè « Amor che a cuor gentil 
ratto s'apprende » 0 chi lo contrasta pecca di stoltezza 
e di malvagità. E luminovamente risulta dall'esperienza 
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che la dorna cresciota nel seno di onorata famigha, 
che dalla sua infanzia nulrì cuere e niente a sani’ prin» 
cipii, non si degrada , né vien meno a questi giutt- 
mai. Mentre i nostri bellimbusti che passano da av 
ventura in avventura non conoscono nemmeno il va- 
Inre della parola amore; a dovizia s1 annoverano in- 
gegni preclari che per la donna chbero ed hanno un 
vero culto e che sublimandola le rendono l'omaggio 
dovuto non solo alle doti fisiche, ma eziandio a quelfe 
del cuore. Chi non sa apprezzarle, noh'metita che bid- 
timo e dispreèzo. Lezione a chi tocca, 
Una Donna 
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La Crva — Sir John Rowring ha dato récentemen- 
te ad Edinburgo in una sedota pubblica de'patticolari 
sulla Cina. Le 18 province della Cina hauno, ttta Su- 
perficie di 1,309 miglia di larghezza, e 1,400 di làn- 
ghezza. Se si aggiungono le regioni dipendegti e tri- 
butario si ha ana superficie di 4,800 miglia dall’est 
all'ovest, e di 2,300 dal nord al sud. Vi è ogai ra- 
gione a credere cho la popolazione della Cina è oggi 
di 412 milioni di anime. La Cina esporta' 420 al- 
Honî di libbre di thè, ta cui qualità non fa che rni- 
gliorare, ed invece di elevarsi i prezzi diventano più 
miti, 1 cinesi al numero di 400 millioni hanno l'abi- 
tudine-di prendere il th3 cinque volte al giorno; può 
immaginarsi da ciò, riunendo le cifre del consumo a 
quelle dell'esportazione , quale sia la produzione del 
thè in Cina. Li Cina è allo stato di duplicare e tri+ 
plicare la sua fornitura dì thè, se fosse bisognevole, 
ed a lungo andare la Cina contribuirà a risolvere le 
difficoftà che imbarazzaoo attualmente la posizione del 
cotone. Le opere le più notevoli in Lina sono la grande 
muraglia ed 1 gran canale. Da quaranta secoli la fm 
gua cinese non si è cangiata, mentre che non vi ha 
lingua in Europa che data da più di 6 a 800 anni. 
Sir Bowring è stato costantemente ascoltato con inte- 
resse, Risulta dai ragguagli da lui diti, che i cinesi 
allorché mollssimi popoli soggiacevano alla barbarie, 
coltivavano con successo e portavano di già vestimenta 
di seta. 

Ir nono vi Daromen — L'ultima valigia dell'Afri- 
ca occidentale portò in Inghilterra la nuova della morte 
di Gezo, Re di Dahomeh. Intorno a questo Regno di 
negri, deserto e infocato, comparve nell'anno 1851 un 
libro curioso del capitano Forbas, che l'avea visitato 
un anno addietro, coll’incarico del Governo britannico 
di stringere un trattato per l'abolizione della schiavità, 
il ehe gli riuscì di fire , ma soltanto in apparenza. 
Dahomeh è uno Sinto militare , che ebbe origine sul 
principio del secolo decim settimo, di forma dispotica, 
e abbraccia tutto il territorio, situato tra le foci del 
Niger e del Volta, terminando colle ultime pendici 
delta montigni del Congo. Ad onta di questa immema 
estensione non possiede piu di 20),090 abitanti , dei 
quali 189,009 sono schiavi. Uni metà dell'anno è de- 
dicata alla guerra, ossia alla caccia degli schiavi, che 
vien fatta con un csercito ordinato di 12,090 soldati, 
tra cui uni legione di 509) amazzoni ; l'altra meta 
dell'anno è impiegato in festo e pubbliche cerimonie. 
La città capitale del Regno è Abrmey, circondata da 
una fossa, con un perimetro di otto miglia inglesi, e 
sei porte, di cui una è riservata esclusivamente al Re; 
ognuna di queste porto è decorata nella sua sommità 
da una fila di cranii umani, e nell'interno della città 
s'erge un'alta piramide di teschi di uomini e di be- 
stie. È proibito sotto pena di morte manifestare la 
supposizione che il Re mangi e beva, come gli altri 
mortali; perciò agli prende i suoi pasti nei più recon- 
diti penetrati della ceggia. La fosta principale si chia- 
ma Ike-ah ek beh, ossia il pagamento dei trovatori. lm 
perocché v'ha a Abomey una corte di cantori, la cui 
arte passa li padre in figlio, e non ha altro incarico 
che di cantara le opere grandi del Re, senza puato 
curarsi se ne abbia fatto 0 no; e questo mestiere è 
lucroso assai. Ad ogni festa sono sacrificato vittime 
umano sopra un altire decorato di bandiere a vari 
colori. 

Antica viacgiatori — În un ullimo numero del 
Giornale della società asiatica si trovano due articoli 
interessanti intorno ai primi viaggiatori nell'India ; il 
primo di M. Osmand sul viaggio di Apollonio Tianèo 
descritto da Filostrato , l'altro del professore Wilson 
cieca i viaggi di Hiouen Tsung. Leggesi che circa 
l'anno 50 della nostra era, Apollgnio filosofo greco, 
partì d'Antiochia per visitare l'India , i suoi brahmi- 
ni, ec. prendendo a Ninive Damis qual compagno ed 
interpetre. Esiste un racconto del loro viaggio per 
Babilonia, del passaggio dell'Indo , del ricevimento 
fatto ioro dal re a Tassila e specialmente della loro 
visita ai saggi o brabmini, coi quali essi rimasero 
quattro mesi: per conseguenza l’opera abbonda di de- 
scrizioni c meraviglie inconcepibili. Questa geografia 


ticorda i comi delle fate', cl il professore Osmohd 
mette in dubbio che Apolfonio sia stato reafmente,nel- 
l'India e credo invece che abbia pusto insieme quelle 
narrazioni raccorzate facilmente ad Alessandrio, :cen- 
tto di totti i mercadanti delle Indie. Lo seritto del 
professor Wilson rignardà il viaggio del cinese Hi- 
ouen<'Fsang tra il 629 ed il' 945; il relutivo giornale 
è stato tradotto di recente da Stanislao Jolion. Hippeo- 
Tsang viaggiò nelle ludie come un mendicante reli- 
gioso, per lo più solo, e percorso 15,000 miglia. AI 
suo ritorto in Gina egli era accompagnato da vanti- 
due cavalli è portava seco cinquecento tasse di fibri, 
d'immagini di Bouddhà e di reliquie; fu ricevuto dal- 
l'imperatore coi più particolari onori, e nella rima- 
nente sua vita fu trattato con una venerazione ecco. 
zionale. Il suo racconto e più degno di fede di quello 
d’A pollonio. . 

Us morro pisanzi ar frisunane — Abramo W., 
merciainolo girovago ad Acs, ‘éraSdebitore alla casa 
Adolfo L. di Pest d'aga cambrale di fior. 78 e 28 car. 
Non avendo egli pagato l'accettazione al giornò della 
sendenza , ne fu anvertito , a eni rispose per lettera 
essere stato gravemente ammalato, per cui non potè 
soddisfare al suo debito; che però, trovandosi in via 
di miglioramento, sperava «di poter pagare in bréve. 
Pocò dopo segul una setbnda Fetlera colla quale wn 
di lui cognato partecipava alla suddetta casa di com- 
mercio essere Abramo W. stato sepolto il di 0° gen- 
naio 1858, che non aveva lasciato che una povera va- 
duva ‘desolata ecc. ln sogurto a questa notizia quella 
casa invitò la vedova a portarsi in Pest, onde regola- 
re Ja faccenda del debito. La pretesa vedova comparvo 
infatti vestita a bruno , accompagnata da un uomo, 
Emapuele L., che la prosentò come vedova dol W. Il 
commerciante L. si lasciò commuovere dalla descri- 
zione dello stato infelice della vedova, e «così s'aggiu- 
stò fa partita col pagamento di 40 fior. e la cambilale 
fu restituita. Dopo alcuni giorni un commésso di ‘quetta 
casa portossi ad Acs per affari, ed ivi conobbe che 
Ahramo W. non era morto, avendolo veduto dinanzi 
la porta della sua casa. — Alla domanda «fattagli : 
come, sig. W., stele vivo? Quegli rispose arditamone 
te, — E perchè non dovrei cesserto ? Il fatto fa an- 
nunziato, ed Abramo W., sua consorte Maria ed Ema- 
nuele L. furono posti in istato d'àccusa per delitto di 
truffa. AL 28 ottobre fu chiuso il dibattimento io Pest; 
i due coniugi furono condannati a tre mesi di carcere, 
ed Emanuele L. a due mesi, inagpriti con digiuno. 

La Crry or New-Yong — Nella valigia transcon- 
tinontale del N. 16 di questo periodico s} parlava del 
gignatesco pallone , destinato a traversaré  l’ Oceano, 
che porta il nome : la City of New Jork (la Cutà di 
Nova York ). Questa macchina gigantesca che deva 
traversare l'Atlantico in due o tre giorni giuase sa- 
bato 22 ottobre da Hobaker a Nova York; e fece il 
suo ingrosso trioufalo sopra un gran carro apposita- 
mente costrutto, tirato da otto cavalli neri, adornati 
di banderuble, come ci annuncia il Courrier des Étafs 
Unis dl 25 detto mese. Îl solo paltone, senza il va- 
pore che dovra contenere, empiva tutto il carro , e il 
vertica della montagna di stoffa, era corotato della 
cesta che dec servir di camerino ni dieci viaggiatori 
durante la traversata. La City of New York, cella ne- 
vicella e col piroscafo, che fu costrutto, come si dice, 
a Green-Point, è esposto sotto una tenda sull'area, ove 
fu il Palazzo di cristallo. IT 27 dovea incominciare 
il suo gonfiamento; al qual oggetto, la compagnia del 
gas di Manhattan ba fatto trasportare in quel luogo 
un gazometro cilindrico di 8 piedi di diametro, e î2 
di lunghezza, per sicuro i! più grande che un consu- 
matore abbia adoperato giammai, Ma il sig, T. S. Car- 
lincourt avrà bisogno forse di 812,000 piedi cubici 
di gas por gonfiare il sua pallone, ed è raro il travar 
consumalori come lui. Abbiamo già detto che la City 
of New Fork, porterà nella prima traversata ottò per- 
sone. Ma quando avverrà questo viaggio ? Immedia- 
tamente dopo il gonfiamento del pallone, ovvero l'area- 
nauta farà una piccola gita di sperimento prima di 
avventurarsi sopra il mare ? Noi nol seppianî) ancora. 
Comunque sia, il sig. Lowe ci sembra seriamente de- 
ciso a teniare l'avventara. ll suo rivale, sig. Lamoun- 
tain, è deciso egli pure di traversare l'Occano nella 
prossima primavera. 

Un Cirrao — Il 24 novembre gli abitanti di Lon- 
dra rilevarono da un avviso di queoll'auforità di polî- 
zia essere stato preso di questi giorni un Caffco sel- 
vatico che viveva di rapina vicino ad uno dei sobbor- 
ghi ( Highgato ) e precisamente in un bosco ch'è uno 
dei luoghi più prediletti pelle gite di piacere degli abi- 
tanti di Londra. Come poi quel Caffro venisse nel 
sobborgo, non si è potuto finora rilevare, giacché egli 
non copasce minimamente Ja lingua inglese e si at- 
teggia perfettamente come una bestia selvaggia. Egli 
fu ritrovato in una specie di spelonca scavatasi in 
mezzo al bosco. Ivi furono rinvenuti alcuni vestiti ru- 
bati nonchè una pecora in parte arrostita. Alcuni pre- 
tendevano aver osservato gia prima questo strano 
ospite, ma egli sarebbe sempre fuggito saltando come 
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attni, difivdothè nessuno pétè mai vWnirgli vivihb. ‘È 
Iprobitbile bio la polizia scopra il tisto, tostothè ‘Billa 
TFOVAtO chi ‘patti la litigua dei Caffri. 
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Le Fularmoniche, queste individuali associazioni, veg - 
nero istilufte allo scopo di coltivare Parte è la scien- 
za rtusicale, formando ottimi cantàinti, immigliotando 
e rendendo perfetti coll’ esercizio È buoni, tavvivarido 
con l'ifcotaggiamento lo spirito dei maestri, giadi- 
cando Is opere idvelle col porne a nudi difetli, pec- 
ché ‘lalla ‘evgiizione di questi sapesse a sdo tétifo 
ritrarsi a corre diritto il vero’ génio ‘musicale, è’ 
‘tefido itifine sérlipro desti nell' ammitazibne di tutli 
con ‘pubbliche esccuzioni i classici lavorì, 'La riostàa 
Actademia' Filarmonica, fedele ia inolta parte a qhei 
principii, ner suoi saggi pibblici , chie Bino logo 
hell'avvento è nella‘quaresinia, oltre dl mostrarci hopve 
speranze teatrali) ci ‘produce quei elassici spariti dite 
per mandanza di ‘ditimi esecutori non possianto giù 
gustare salfè Sdent' (datiali. Una delle tante giò 
riv lithfiane Che “edlivarono je-Alpi per rendersi a 
cora pit granite ‘e ‘più futninòsa în terra siràniefa,"fh 
‘Gioaccrta "Mtontini, dadi grande che seppo genti 
di nuove' gettimò 6 di'’allori novelli quetta cor 
gii ‘nobifmifite inipsnita e’ fatta îinmoztale ‘dai shdi 
predecessori, sérvénitosi def già fatto e creando con ‘fa 
fervida fantasia non mai udite mefodie, ineffabili è 
soavissime aritionie, giunse con queste a formhare til fit- 
rachlo ‘d'arte cliè ingégno uan non polesse' non'solo 
Vincere it nieinchi agiiuagtiare, qualo si è il Mése' ik 
Ecitro, che fu la classica scelta fatta dall'Accidbrita 
pel saggio pubblico del gore. avvento, che chbe luogo 
nel passato sabato decembre. 

L'annunzio del nome di Réisnii,. sovia d'otorè di 
questa illustre arcademia, accolto con estusiasmo, aver 
xiunitoria qualla sera.uò numeta così granda di persolfe, 
fra le qualirnotayansi eminentissimi pertotaggi' ‘e? varie 
famiglie, patrizie di Rama ed estere, .da ‘abn ester Isufl 
ciente a conienerle quella grandissima sala.y chergià 
brillante per le molte fiamme a gas rendevasi mag- 
giormente incantevole e ancor più imponente dalla va- 
riata ricchezza dellé vesti; dalla ‘eltganza delle ioilettes, 
da cui vegivano shbeltito le molle gentilissime e gra- 
zione ‘signore accorsevi. : E, ® 

Le parti di' queste ‘sacro melodramma te Avktti ved 
nero eseguito dal segtietità stcademici = Me AC 
slatorè degli ebtei,' sig. Raffaele Laterza; Deroi 
fralello sig. Giuseppe Carosanti; Manta, sorella di Red 
sig, Garlotta Merolli ; Aunios, sua figlia, N. D. Mare 
chesa Agnese Capranica; Fansone, rè dell'Egitto, sig. 
Ercole Marini; Amevori, suo figlio, sig. Eugenio Corsi; 
Sinaros, moghio di Fathone, sig. Giuseppina Auazini; 
Ostrive, sacerdote d'Ixide, sig. Giuseppe Giannoli; Au- 
rie, uffiziale dgizio, s'g. Annibale Poncini — Maestro 
direttore della tmasicà sro, Cesare Desant:s; madstro con- 
certatore sig. Giuseppe Mido, 84 accademici, fra 
cui 22 signore, na, formavapo i perfetti cori; 27 acca- 
demici con altri 23 professori ne componevano l'ot- 
lima orchestra‘ 

Un silenzio generale avverti il principiar della sia; 
fonia che precedette la magnifica introduzione, la quafe 
eseguita con rara precisione da tutti, promosse sgpiadsi 
ì più unanini e spontagei. Furono da questi interrotti 
più volte per l’intelligente maestria con che veliuerò 
eseguiti, il magnifico quartettò con coro: Dib phaténte, 
il duettò fra Anaide e Ameno : Ah ss poi così lascige- 
mi ; il dueitino fra Anaide e Maria : Tuo sorride 
intorno; la marcia che lo preveda : All'etra al ciel ; € 
il finale del 1.° atto. Lo stesso dicasi dell’Invocazione 
di Mosè nell'atto 2°: Eterno, immonso; del quintetto : 
Celeste man placata; del duetto fra Amenoli v Faraotiè } 
Parlar spiegar non posso; e ta scena ed arià di Sinai: 
de : Ah d'un afflitta il duolo. Cosi all'atto terzo il sQ- 
blime quartetto : Mi minca la voce cou grandioso fin 
nale ; e nel quarto il duetto fra Ameaofi e Anaide ; 
Dove mi guidi? ; il, rondo d'Anside : Giusto ciel; e la 
pietosa e classica preghiera : Dal tuo stellato shgld 
Tutto il rimanente invditò  ngualinonie. gli HAL 
elogi. Gli amatori del bello musicale seguirono quelle 
noté, con la medesima atfenzione, come se si Lrattàssa 
di cosa nop mai intesa; e tutti in generale farono piu 
o meno vivamente commossi a tanto © sì straordina» 
rio magistero di musica. E difatti non ti solleva quella 
istrumenlazione così pittoresca, che LU tà ur cà ratte- 
re il più decisb dell'azione ? Non piangi e noù senti 
dentro di te le pene e i dispiacoti della tedera Anaide 
e il fatal conflitto di contrarj affetti del figlio del rio sir 
gnor del vasto Egitto ? Nou ll trasporta la magnifica 
introduzione del 2.° atto a compiangere il desolato re- 
gno colpito dalla piaga delle tenebre ? 1 canti pate- 
Lici e appassionati, quei più solembi & grénifititi, pro- 
piu di un popolo che ridotto alla mieria 6 all'avvi- 
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limento trionfa con l'ajato di Dio della potenza d'un 
Faraone ; i ritornelli e quei pezzi così mirabilmente 
concertati e sublimemente crescenti alla fine, che tanto 
vi sovrabbondano, non ti rapiscano quasi in, un mondo 
nuovo, ed ancorché schivo e ritroso , non ti sforzano 
ad applaudiro all'entusifsmo? 

Nel mirare il bel ritratto dell'immortai Compositore, 
che fiancheggiato da quelli del Bellini e del Duniz- 
getti signoreggia nel mezzo della sala e par che dica: 
Questa è mia reggia, noi non potemmo fare a meno di 
esclamare con un nostro compiant» scrittore : Voi siete 
l’arte ; e la prova Vivente di quanto possa operare 
l'ispirazione animatrice di ognuna di esse. Voi siete 
Lar; e quando si parla di musica non si può a meno 

i ngn consolidarvi con essa, come coll'Allighieri si 
consolida la poesia, con Raffaello la pittura , ia scol- 
tara con Michelangelo. Voi, come Durante a suoi 
Li. saposte uscire dalle pastoje che la gravità de' pe- 

anti applicava irremisibilmente a tutti gl’ ingegoi in 
iscuola; e risalendo alla verginità della natura facesto 
,uso nello vostre composizioni della logica non del cal- 
solo; ma bensi, del sentimento, 

Prima di chiudere non possiamo fare a meno di 
rallograrci particolarmente con la esordiente accademi- 
ca sig. Giuseppina Ruzzini, giovinetta pocopiù che tri- 
Tustre, la quale in pochi mesi di stadio già ci da a 
divedere chiaramente quanto progresso faccia in quel- 


arte da noverarla quanto prima fra le prime artiste 


del giorno. Con lo studio e con la intelligenza le più 
nale speranze divengono realtà. Se l'impegno di que- 
Sia eletta schiera di dilettanti dei due sessi è animato 
in tutti sarà produttore di oltimifffrutti. Ne sia lode 
intanto. a chi presiede questa illustre accademia ed a 
quenti così onorevolmente la compongono. 

o scorso Lunedì con maggior esito e col medesi- 
mo concorso ebbe luogo la seconda replica. Questa 
sera alle 8 avrà luogo ia terza. 


AVVISO 


L'altro Saggio Pubblico destinato per sabbato 17 
corr. e pel quale è stato di già trasmesso analogo invito, 
effettuandosi in vece, NELLA SERA DI VENERDI 16 
DECEMBRE 1859, i biglietti che sono stati diramati 
con li data del 17, saranno validi per la sera del 16 
suenunciata. 


DISPONIBILITA” 


pracepen assoluto signora? Giustina Monti, nostra 
Price che cantò in questa capitale due volte all’ Apollo, 
due all'Argentina ed una alla riapertura del Capranica; e che 
gar successo calcò le scene del Paliano a Firenze, degli Anva- 
dorati a Livoruo con riconferma, e così dei teatri di Ancona, 

ormo e Siena , trovasi disponibile in questa dominante. Tal 
notizia può essere utile a molti Impresarj , e specialmente a 
wotoro che nelle sere della prossima Stagione dovessero rimpiaz- 
zave per qualsiasi evenienza una prima donna soprano. 


Met ie; 2 ca atea 
SPETTACOLI IN ROMA 


= Per la stagione di Carnevale 1859 in 60. 
a e 


Gran Teatno Di Arouto, 


* Previo il permesso delle competenti autorità sì agirà nel gud- 
detto teatro con spettacolo di opere in musica e di ballo, Le 
opere sono: PITTORE PISANI, melodramma in 3 atti di 
reti Piave musicato dal maestro Achille Pert: NABUC- 
CODONOSOR dramma lirico in 4 parti di Temistocle Solera 
con musica ‘del magstro Cav. Giuseppe Verdi: IN BALLO 
IN. MASCHERA, melodramma in 8 atti.con musica del sud, 
Verdi, ei prio La Pavan si Dista espressa» 
mente dal coreografo iuseppe Fotà è intitolato: UNA SIL= 
FIDE A PERINO, k altro da destinarsi che sarà posto in 
soena dallo stésso Rota. 

Artisti di canto — Prime donne assolute: Zuisa Lesniewka, 
Antonietta Brignole-Ovrtolani. Prini tenori assoluti : Geremia 
Bettini, Albino Bianchi. Primi baritoni assoluti: Filippo Co- 
lettî , Filippo Caliva. Primo contralto: Amalia Uberti. Primo 
beso assoluto: Raffaele Laterza. Prima douna: Zda Borrini 
Primo tenore: Ranieri Dei. Parti comprimarie : Cesare Bossi, 
Giovanni Bernardoni. Altre cinque seconde parti. Maestro diret» 
tore della musica: Eugenio Terziani. Suppletnento al m di- 
rettore: Giuseppe Mililotti. Direttore di scena: Giuseppe Cen- 
cetti. Maestro istruttore de’ Cori : Luigi Doll. Suggeritore : 
Luigi Falcioni. 

rtisti di ballo —- Coreografo Giuseppe Rota. Coreografo 
all’oscorrenza: A rippa Pinzuti, Primi ballerini assoluti di 
rango distinto: Adelina Plunkett, Filippo Baratti. Primi mimi 
assoluti : Assunta Razzanelli , Domenico Segarelli, Agrippa 
Pinzuti. Prino mimo: Ludovico], Pedoni. Prima ballerita e 
supplemento: Giuseppina Gorini. Altri primi ballevini mimi 
e supplemento: Camillo Banzi Matilde Banzi Amalia Schiano. 
Altre sei hallerine distiata e 16 coppie di ballerigi, 

Soenograti: Valentino Solmi, Carlo Bazzani Giuseppe. Ceo- 
cato, Prof. Pincenzo Buldini, tapo sarto: Salvatore Minola, 
Direttore del machinisno : Frangesco Morelli eco. Il vestiario 
il machinismo , gli attrezzi ed ogni altra decorazione sono di 
proprietà dell''impresario. Primo violino efdirettore d'orthestrat 


ROMA » Zalla Tipografia Forense, 


IL FILODRAMMATICO. 


Cav. Emilio Angelini, Primo violino de' balli Terenzio Ge- 
miniani. Più 20 primi professori d'orchestra ed altri suonatori. 

Freszo dell’ appalto de' palchi da ratizzarsi per le anzidette 
47 rappresentazioni. — Ordine , Faccio e prosceni scu- 
di 150, augoli so. 145, fianchi so. 140. Ordine secondo. Fuc- 
gie e prosceni so, 170, angoli sc. 168, fianchi co. 160. Ordine 
terzo. Faccie e prosceni scudi 160, angoli so, 158, fianchi 
sc. 150. Ordine quarto. Faccia e prusceni avudi 148, angoli 
so. 140, fiauchi 135. 

Le apoche per l'appalto de' palchi già cmgui aì signori 
Appaltati nell’ apoca delle decorse stagioni di Primavera e Au- 
tunno 1859 si stipoleranno nel palazzo senatorio in Campido- 

lio, come dalla relativa notificazione dell’ Ecoma Deputazione 
do pubblici spottacoli, nei giorni 14, 15, 16,17, 19, 20, e21 
del corrente Decembre dalle ore 10 antim. fino alle 3 pom. 
ove si pagherà la prima rata nell'atto della pe lat del 
l’apoca, e la seconda rata sì pagherà al sig; Filippo Parisotti 
quattro giorni avanti la metà delle recite. Prezzo dell’abbona- 
mento personale di platea alia sediola numerata per coloro che 
si sono abbonati nelle etagioni di Pimavera e di Autunno scu- 
di 12. 50; per gli altri scudi 15, Detto in piedi so. 10 L'ab- 
bonamento ch platea si farà nel botteghino del sud. teatro dal 
giorno 18 al 21 corrente Decembre dallo ore 10 antimeridiane 
alle 2 pom. ove si pagheranno le due rate come sopra, avver- 
tendosi che l'abbonamento stesso sarà individuale né in verun 
modo diviso. L' impresario Vincenzo Jacovacci, 


Tsatro MErasrasto. 


Opere buffe e balletti saranno i spettacoli di queste scene. 
Appena pubblicato ne riporteremo il manifesto. Sappiamo in- 
tanto esser giunta la' giovane cantante Adelaide Ravaglia, ecrit- 
turatavi q i prima onna assoluta. 


Tratno Capranica. 


Qui si produrrà la già cognita compagnia drammatica del 
signor Cesare Dondini, in cui sono principale ornamento 
l'Annetta Pedretti e Tommaso Salvini. Gli amatori della 
buona prosa sono già corsi in folla ad acquistarvi i palchi in 
appalto per la suindicata stagione, Il che dovrebbe essere di non 
piccolo incitamento alla compagnia a regalarci di nuove e belle 
produzioni, per conseguire quegli elogi che non si potevano re- 
tribuire , come volevasi, nello scorso anno. Ii personale artistico 
di questa eletta com a e i pressi dell'appalto li riporta 
mo già nel nostro 


"a VALLE. 


La nuova compagnia drammatica condotta e diretta dall attore 
brillante ed autore Luigi Bellotti-Bon, composta di artisti in 
parte co iti ed in parte novi per Roma, come vedesi dall’elenco 
di già riportato nel N. 22, promette dare su queste scene un 
repertorio novello italiano con produzioni fatte sorivere appo- 
sitamente. Noi ci lusioghiamo che il pubblico accoglierà con 
ao queate promesse, e vorrà incoraggiare questa sfortunata 

impresa accorrendovi fu buon numero. Il pros dell’ appalto 
de’ palchi lo riportammo nel sud. numero 22 di questo periodico, 


Frarno ARGENTINA. 


Previo il permesso delle Autorità competenti, si agirà con 
spettacolo di Prosa, Mimica-Danzante, Ginnastica, e Pla- 
stica. — La Cointoa Compagnia Napolitana condotta e diretta 
dagli artisti Antonio Zanzi e Mauro De Rosa rappresenterà 
tutte produzioni nuove per Roma di genere diverso e con |- 
tanto gradita maschera del Pulcinella, molte delle guai scher- 
zevoli, giocose, con parodie di soggetti musicali o di mode, ed 
altre drammatiche spettacolose, le quali produzioni saranno tutte 
decorate dell'anslogo scenario, vestiario, ed altro al vero costu- 
me dell'azione. — Li compagnia Acrobatica, Ginnastica, e 
Mima-Danzante diretta dal ben cognito e valente artista Gio- 
vanni Chiarini eseguirà spett«coli fantastici, balli acrobatici , 
esercizi dì slocazione, giuochi olimpici, salti all’elastico inglese, 
giuochi indiani e pantomime, grandiose spettacolose e di mezzo 
darattere, nuove per Roma con grandiose, e sorprendenti trasfor- 
mazioni; inoltre esporrà un Museo statuario in marmo del 
tutto nuovo rappresentante gruppi in plastica, dei più rinomati 
scultori d'Italia ed esteri degni della comune ammirazione, — 
Uno scelto concerto suonerà negl’intermezzi delle comiche Pro- 
duzioni ed accompagnerà le Pantomime danzanti e gli altri 
esercizi, 

Elenco della comica e drammatica compagnia. — Attrici — 
Giuseppina Emma De Luca, Enrichetta D'Ippolito, Serafina 
Zampa De Rosa, Rosina l'ammisani, Giuseppina Robgni-Petito, 
Clorinda Covitti, Mari .Alignani, Marietta Cammisgni. — Atto- 
ri — Maschera del ilcinella Alessandro Govitti, Antonio 
Zanzi, Mauro De Rosa, Giuseppe De Luca, Raffaele Marino, 
Francesco Grandillo, Francesco Gagliotta, Paolo Gagliani, Ga 
spare Del Censo, Carlo Cammisani, Agnello Sebastiani, Gio- 
vanni De Francesco. Rammeutatore, Apparatore , Machinista, 
Attreszista, Tròvarube. 

Personale della compagnia acrobatica ecc. — Donne — 
Laura Chiarini, Teresa Onofri, Giuseppina Bragaczi, Luigia 
Chiarini, Guglielmina Kiss, Rosa Chiarini, Maria Bragazzi , 
Carolina Magri, Annetta Bragazzi. — Womini — Giovanni 
Chiarini, Ghiacomo { hiarini, ‘Temistocle Onofri, Palmirio 
Bragazzi , Eugenio Soffietti, Giuseppe Ferrè, Antonio Chia- 
rini, Achille Onofri, Napole»ne Bragazzi, Mauro Magri, Au- 
tonio Brugola , Fortunato Onofri, — Macchinista, Attrezzista, 
Sarto, Trovarobe, Fuochista. — Le scene sono dipinte da va- 
lenti scenografi. 

Prezzo dell’apppalto dei palchi — Ordine 1°: Faccie e pro- 
sceui scudi 60; fiauchi sc. 50. — Ordine 2°: Faocie e prosceni 
se. 90; fianchi sc. 80. — Ordine 8°: Faccie e proceni se 70; 
fianchi se. 60. — Ordine 1°: Faccie e prosceni se. 50; fianchi 
s0. 40. — Abbonamento A platea alla sediola numerata ecu» 
di 6. Detto in piedi so, fi. 

Le firme dell'appalto e dell'abbonamento si riceveranno dal 
signor Giuseppe Parisotti al botteghino del teatro, che a tale 
effetto è stato aperto fin dal giorno 11 corrente dalle ore 10 
antim. alle 2 pom. restando incaricato lo stesso Parisotti per 
l'esigenza. — Roma li 10 Decembre 1859 — L'Zmpresa, 


i dea 


Trarno Nuovo, dello nrrr__===_"-=—r.-.1........\;} &.w.... 0 


In questo teatro sempre frequentato vi agirà a camerate la 
drammatica compagnia condotta e diretta dall'attore bmilante 
signor Filippo Cristafari. Formano parte di questa le attrici 

g- Enrichetta Cecconi, Virginia Germani, Marietta Edgomb, 
E e Tassinari, Luies Cristofari, ‘T'eresa Tassinari, Vir- 
ginia Tassinari; gli attori sigg. Filippo Cristofari, Enrico 
Germani, Domenico Contalli, Vincenzo Tassinari, Gaga 
Simoncelli, Giovanni Bonfanti, Giovanni Monti, Enrico Bon- 
fauti; parti ingenue Odoardo Cristofari , Giuseppe Germani. 
Rammentatore, Trovarobbe, Apparatore, 


Nei tentrini popolari delle Muse ed Emiliani sì agirà con 
la prosa in dialetto, vaudevilles, pantomime spettaculose e 
balletti. 

i 


DORATA TIRA 


La celebre attrice italiana Adelaide Ristori si aspettava in 
Madrid dall'8 al 10 corr. per dare alcune rappresentazioni al 
teatro de Variedades. -— ll celebre attore Gustavo Modena 
trovasi in Milano ove darà qualche rappresentazione al Zeatro 
Carcano. —- La compagnia Monti e Preda ha dato al Ger- 
bino di Torino il nuovo dramma del Gualtieri : Silvio Pellico 
é le sue prigioni. Il teatro in quella sera era stipato come ton 
Jo fu mai in questa stagione. Questo nuovo lavoro non è pri- 
vo di mende ; ma con alcune correzioni ed eseguito da una 
buona compagnia otterrà il pubblico favore sopra tutte le scene 
nelle quali potrà essere rappresentato. I caratteri del protago- 
nista, del conte e della contessa Confalonieri , di Sidney, di 
'Maroneelli di Salviati sono ben trattegiati e mantenati. L'azione 
procede con discreta regularità Gli episndi sono interessauti 
ed anche fa lingua, che in altre produzioni del medesimo autore 
non è troppo appurata, questa volta presenta un complesso lo- 
devole. L'esecuzione fu molto accurata da parte dei conjugi 
Monti, del Biagi, del Benini, dei Preda; mediocre il Balena 
nel protagonista : 3 scadenti tutte le parti secondarie, Il pubblico 
non fu soarso d’applausi ai principali attori ed ni pezzi mi- 
gliori, chiamando autore ed interpreti al proscenio ; biasimò 
alcuni puuti nei quali il dramma ha bisogno di esser corretto 
ed il signor Gualtieri farà bene approfittare del consiglio, In 
seguito il dramma fu Pogliano quattro sere con sempre discreto 
successo Questo dramma è stato dato ancorail 3 corr. al Ré di Mi- 
lano dalla comp. Zrivella e piacque e fa replicato più volte, 
fruttando elogi nl Papadopoli , al Lollio, al Trivella, alla Com- 
brisson ed agli altri, Fu ancora ripetuto sulle scene di S. Za- 
degonda, — AI Doria di Gonova la compegnia ossi ha se- 
guitato ad essere appliudita dal pubblico ed eucomiata dal 
giornalismo. Anzi in questo penultimo periodo di sua esistenza 
sembra abbia voluto raddoppiare di zelo e fervore, onde accre- 
scere il rammarico del prossimo suo scioglimento negli ama- 
tori della buona recitazione. La De Martini diede per sua be- 
neficiata il nuoro dramma del Cicconi: Peccati vecchi e pe- 
nitenza nuova, seritto sopra argomento di una novella del 
Souvestre. Il dramma piacque e fu eseguito con samino amore 
e diligenza da tutti, al dire dello stesso autore. Dopa il 4° e 
4° atto la compagnia fu chiamata ripetutamente al proscenio. 
Il Rossi Ernesto dando il Campanaro di Londra chiamò mol 
tissimo concorso. Rossi Cesare diedevi per sua beneficiata l’Asse- 
dio d' Alessandria ’ che fu uu vero assedio d'accorrenti a qual 
teatro. Ma esso vi uscì vincitore e andò a casa carico di glo- 
ria e di denaro. — La sera del 15 corr. al D’Angennes di La 
rino esordirà una nuova compagnia francese raffazzuuata al- 
l’infretta a Parigi. Il Meynadier poi ha già inaugurato il 10 
la stagione carnevalesca dundo qual prima attrice Mad ima Doche, 
e il primo attore del Gymnnase Mr. Lagrange, che in Francia, 
come dicesi, ha creato Ze fils naturel di Dumas: — Ai Fio. 
rentini di Napoli |’ inganno, la frode, il furto, l'assassinio ’ 
ed altrettali gemme, che si dunno a titolo di divertimento cui 
drammi di Dumas: Edmondo Dante: , ritardano l'arrivo delle 
atrie produzioni, tra le quali tien gli anìmi in grande anzieta 
A nuova commedia del valente giovane letterato Pietro Laviano 
Marchese Del Tito: Cuore e Follia. Sfido io anima nobile 
che a tal prezzo trausiga colle spaveutevoli ricchezze dell'isula 
di Afontecristo. 


“ 


— Giovedì 22 corr. nelle sale della nostra Acca- 
demia Filodrammatica rn via Banchi Nuovi n. 39 avra 
tuogo alle 74 pom. il saggio pubblico annnale , che 
danuo gli alanui dell'Austituto Draminatica per concor- 
rere al grado di accademici. — 


— A Londra si é formata una Sod'età (The Agri- 
cultural Engineers Company), che «ni propone d'istituire 
iu quela citta uh deposito delle migliori macchine 
rurali ; al fine di agevolare ai compra ori delle colo- 
nie e del'estero la scelta degli umnesi più acconci 
all'agricoltura. — ‘ 


SCIARADA 


In Asia nacque, ed undici 
Ebbe fratelli il primo, 

Ed ognun d'essi in Affrica 
Sorti ret iggio opimo. 

Il suol chinese in copia 
Produce il mio secondo; È 
Ma il mercator d'Albione 
Caro lo vende at mondo, 

Fra quante ha glorie Italia 
Primo l'intier sorvola; 

E pur lasciavo ai posteri 
Una commedia sola. 


Spiegazione del Logogrifo precedente: Ciro, curo, caro, cero, coro. 
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IL PADRE PRODIGO 


Nuova produzione di A. Dumas figlio. 


+ sandro 


Allarquando la nostra Accademia’ Filodrammatica 
stabiliva di servirsi dell'elemento utilissimo della pub- 
blicazione per promuovere il miglioramento del teatro 
italiano, il nostro giornate facevasi banditore de' più 
sani principii onde conseguire la tanto desiderata, e hon 
peranco ottenuta riforma del nostro teatro drammatico, 
E non raramente occorse che in parecchi dei nostri 
articoli, si accennasse alla necessità di emanciparsi 
{salve poche eccezioni ) dal teatro straniero , poiché 
produzioni scritte per nazioni di abitudini differenti 
dalle nostre, con caratteri e tipi che, se si rinvengono 
altrove, non esistono fra noi, nello quali vengono espo- 
sti sulla scena vizi, che la Dio mercé non sono an- 
cora i nostri, rendevasi il teatro italiano scuola di ne- 
fandità e di malcostume. 

Che ciò sia lo provarono ad evidenza le tante pro- 
duzioni venuteci d'oltr'Alpe disapprovate sulle nostre 
scene, e annunziate a noi siccome i capi d'opera di 
Victor Hugo, di Dumas pire, e di altri valenti scrit- 
tori francesi. E non ultimi esempi di quanto asseria- 
mo furono la Bourse di Ponsard, reputata meritevole 
di una lettera d’elogio dell'Imperatore Napoleone HI. 
e che ci presentava giuochi di borsa ineseguibili fra 
noi, e di cui non vorremmo servisse di scuola il Jea- 
tro; ed il Demi-monde di Alessandro Dumas figlio, 
commedia divenuta celebre in Francia; e che ci de- 
scrive la vila scostumata e corrotta di femmine, che 
so sulla Senna forniano un ceto, in Italia non possono 
ottenere che il pubblico e ‘privato disprezzo. 

A confermarci ognor più nelle nostre idee giova 
potentemeate la recita avvenuta in Parigi della nuova 
commedia del suenunciato Dumas figlio intitolata: Le 
Pea Propicue, alla cui prisma rappresentazione assi- 
steva tutta l'alta societa parigina, nonchè la Grandu- 
chessa di Russia epi figli, il Priocipe Napoleone 6 la 
Principessa Clotilde. H successo fu tale che ha foc- 
mato un avvenimento per Parigi, talché tutli si af- 
frettano per udirla, tutti ne parlano, ed il fortunato 
mortale che ha saputo sì ben fotografare i difetti dei 
suoi Concittadini, dicesi abbia avute garantito 100 re- 
pliche, ed assicurati fr. 25,000 di paga. 

Ora cosa è questo Padre prodigo sul teatro fran- 
cese, e cosa diverrelibe sulle scene italiane ? 

Imaginate un ricco Conte di anni 59) con 200 mila 
franchi di rendita, ed un figlio da lui educato ed 
amato alla follla, ed a] quale la madre abbia lasciato 
alla sua morte fr. 120,000 annui dell’ asse materno. 
Figuratevi di vederli convivere uuiti quali amici, ed 
avendo stabilito di comune accordo una graziosa con- 
sorteria di sentimenti ed affetti fra loro, lino ad amare 
la stessa donna che il figlio dimanda in moglie per 
il padre, e che poco dopo vien richiesta dal padre 
por il proprio figlio di cui diviene sposa. Aggiungete 
a tutto ciò una vita disordinatissima del padre, e di- 
sordinata del figlio, nonostante ch'usso faccia da eco- 
nomo e che paghi i debiti del vecchio Conto; unitevi 
qualche dose di calunnie, gelosie, scandali, e duelli 
ed avrote un'idea dell'argomento di questa produzione. 
Ponete a lato del vecchîo conte una madama Alder- 
tina ricca lorrette, che lo spoglia con grazia de' suoi 
averi, ed un sig. de Tournas, gentiluomo ruinato, che 
vive di prestiti e di compiacenze abbastanza singo- 
lari; fate che il figlio abhia ingannato e sedotto una 
altra giovine avanti il matrimonio, e che il padre del 
seduttore si batta col genitore della sedotta applicau- 
dogli per l'onore della famiglia un buoo colpo di 
spara, e ne avrete una commoventissima riconcilia- 
zione fra il conte ed il contino, riconciliazione trat- 
tala con tale maustria da sorprendere il pubblico. 

Le situazioni di questa commedia smo fe più in- 
tercisant, di spirito von ve u'è troppo, c l'effetto è 
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tale quale lo sà attenete Dumat Ul pubblico però si 
convince facilmente che è meglio esser padre  pro- 
digo, che figlio economo nonodtante chè |’ autore si 
fosse proposto tutt'altro , e ciò perché ogni osserva- 
zione morale resta eclissata dall’ effetto abbagliante 
della situazione scenica. Cosa diverrebbe or dunque 
una simile produzione sulle nostré scene ? Esaminia- 
mone alcun poco i carattéri , è ci sarà facil cosa il 
giudicarlo. 

Il Conte de la Rivomicere è 1° aomo di mondo nel 
pieno senso della parola. Malgrado i suoi 50 anni, 
egli è ancora un bell’ uomo, un8 certa espressione di 
benessere si scorge sulle sue labbra , egli porta alta 
la testa; si vede che tiene dalla matura il diritto di 
parlare, di camminare , di salutare come lo fà. Non 
ci sono più, o vi sono hen pochi di tai tipi aristo- 
cratici in Francia ove i giovagi di rango e ricchi 
vogliono imitare i lordi inglesi.+Andrea de la Rivo- 
micere ha 37 anni ed ammesso # tutte le cofifidenze 
del padre, destinato ad economizzare sulla prodigalità 
di lui che getta l'oro a piene mani, che ha un son- 
tuoso palazza, :20) cavalli nelle scuderie, terre immen- 
se, caccie, equipaggi, guardie, lioché e buon numero 
di servi: sembra all'aspetto il suo fratello maggiore. 
Dissipando le sue sostanze con: più garbo ed econo- 
mia di quello che fa il Conte e concluso un matri- 
monio d'interesse quando anch'esso era quasi alla ro- 
vina, viene a rottura col padre, e dicendogli: sappiate 
che voi siete del tutto rovinato e ch'io son qui in casa 
mia, lo costringe a dividersi da lui— Questo secondo 
l'autore dovrebbe essere il carattere morale della pro- 
duzione ! 

Albertina, la Lorstte economa e previdente, è pure 
un tipo. Essa è una di quelle femmine cho hanno 
ricchi equipaggi, e ricchissime (orlestes, e che si po- 
trebbero credere dame del gran mondo, se non ci 
fosse un certo non sò chè nell'insieme del loro con- 
tegno e del loro abbigliamento ; per esempio nella 
scelta dei colori, che rivelasse la loro origine, se i 
loro lacchè non sogghignassero cou insolenza ; se esse 
medesime non avessero un fare troppo . . . vivace. 
Presso le femmine della specia d'A/bertina, troverete 
un palazzo in pieno ordine, magnifici appartamenti , 
preziosi quadri di distinti autori , oggetu d’ arte in 
gran numero, curiosità, porcellane. Non vi fate a ri- 
cercare l' origine dì tutto ciò | principi russi, e i 
henefattori anonimi sono già da un pezzo da porsi 
nel dominio delle favole. Esse non rifiutano nessuno, 
Albertina è uno di questi vampiri-femmine , i quali 
non abbandonano la loro preda che dupo averne suc- 
chiato l'ultima goccia di sangue. Non ci si scappa. 
Essa ha il suo notaio , il suo intendente. Chi le ha 
firmato una cambiale deve pagarla. Presentatevi ai 
tribunali—sta bene ; voi pagherete egualmente , e lo 
scandalo frutterà a lei il cento per cento. 

Questo tipo immorale non è fatto per la scena; e 
quello dal sig. de Tournas forse ancor meno. É que- 
sto un uomo elegante, distinto, amabilo, piacevole ; 
un nastro con tuiti i colori dell'arco baleno adorna 
il sno vestito, falto all'ultima moda. Il più amabile 
sorriso è stereotipato sul suo labbro. È spiritoso, so- 
cievole, fa parte di tutte le società, di tutte le cac- 
cie, d'ogni partita di piacere, conosce tutti gli scrit- 
tori , e lutti i giornalisti, è invitato aHa tavola dei 
ministri, da del cu alle ballerine ed alle cantanti, € 
il confidente delle madri, il gazzettino di tutte le no- 
vità, gioca bene a {uiti i giuochi, s'intende di perle 
e di diamanti, pronde a prestito dai nobili suoi ami- 
ci, di quando in quando, 25 luigi, che poi si dimen- 
tica di restituire, e li conduce in compenso dalla 
sua ganza..... 

Non sono queste figure inventate da Dumas; ma 
sono fotografie della svcietà parigina, come in prin- 
cipio dicemmo. 

Sono veri tipi della Capitale francese e non si 
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nale ai domicilio paftaranno bal, & 
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conoscono punto fuori di là , per cui in altri paesi 
sembrano inverosimili. La nuova produzi me del Du- 
mas porta dunque con se il pieno profumo dell’ im- 
perialista Parigi. Ella è un double douguet d'immora- 
lité. Non è già che l'autore non intenda svelare i di- 
fetti dell'umanità , ma è che le sue figure virtuose 
sono inghiottito dal vizio senza ch'Egli se ne avvede. 
Egli è perciò evidentemente dimostrato che se ogni 
mazione ha i suoi costumi ed i suoi difetti, il teatro 
di una non può giovare all'altra, e se realmente ed 
enimosamente vuolsi la riforma del teatro italiano 
conviene che eletti ingegni, cho uomini di buona vo- 
lontà, i quali sieno educati alle lettera ed alle scense 
e che abbiano esatta cognizione della socielà, in coi 
vivono, non si sdegnino occuparsi delle patrie scene; 
Goldoni e Nota ambedue avvocati di bedla fama du- 
tarono i loro tempi di un teatro italiano. 


ONORIFICENZE 
tam 


Il porgere un tributo di laude ad un uomo, che 
abbia dedicata la sua vita riegli studi delle lettere. e 
delle scenze startra’ gii upi, sta attraverto d' întey- 
santi sventure, come accade il più delle volte , egli 
è dovere d'ogni buon cittadino, che ne ammira e ne 
apprezza il merito; ma, quanto maggiore si fa cotal 
dovere, trattandosi di una Donna, che sostiene ed ono- 
ra un Nome famoso e caro all'Italia ed alle scienze; 
una Donna, a cui uomini di gran sapere si pregiaao 
consacrare, nel pubblicarli, i luro dotti favori ; una 
Donna infine che in mezzo all'ammirazione del mondo 
scientifico innalza la sua fama di scienziata , mentre 
nella distretta di gravi e pendse cure domestiche, netta 
sua grande umiltà di nulla stimacsi, senza sdegnare 
di lasciare la penna, i libri, e gli strumeoti astrono- 
mici per prender l'ago, senza disaminarsi alle molte- 
plici traversie, massele contro, continua sempre le sue 
ricerche scientifiche, le sue osservazioni ozonometriche 
e meteorologiche, i suoi dotti riassunti, la sua collalia- 
razione nella Corrispondenza Scientifica in Roma, tanto 
pur valorosamente sostenuta e diretta dall'egregio di 
lei Consorte ? (1) 

Ebbene! Questa illustre Donna che è Carerina Scar- 
pervini fu sempre onorata dall Besa di nomine , e- 
corrispondenze le più ragguardevoli che vennero acers» 
sciute poi che dessa cosi dottamente espose in, com: 
pendio interessantissimo la vita di quel grande scien- 
ziato che fu l'Aumboldi, gia famigliarissitno del suin- 
dicato Feliciano Scarpellinî, di lei zio e mavstro — Or, 
noi siam lieti di annunciare lu più recente di tali no» 
mine che è della preclarissima Accademia Fisico-mediéo» 
Statistica di Milano, a lei direttamente spedita con di- 
ploma e lettera dello stesso Fundutore Presidente cha 
dott. Cav. Gius. Ferrario, una delle illuatri glorie sciene 
tifiche d'Italia. 

Codesta Accademia s’institui per l’alfo scopo di fire 
progredire « lo saienze applicate alle arti positive, cd 
anco di onorare la. memoria degli uvmini benefici è 
degli illustri Dotti Taliani, a vantaggio dell'umanità, 
e a decoro della Patria ». 

Mentre adonque noi ci facciamo ascongratularci cou 
la sig. Scarpellini, rendiamo grazie al pensiero di quella 
nobile Accademia, che va così conforiando ed onarau- 
do i valenti cultori delle scenze , particolarmente ai 
nostri tempi, sì. utili e necessario alla civile società. 

Giuseree Pinecti 


(1) Noi raccommandiamo questa dotta pubblicazione all'oni- 
versate ammirazione , ond' il sig Erasmo Fabri-Scarpellini mo- 
rita. pur sempre la riconoscenza de'suoi congittadini per lo stu- 
dio, € l’indefesso impegno, per che procaccia al mondo un des 
cumento di quanto la scienza, possibilmente, sia venerata cd 
amata nel nostro paese dai volenterosi. 
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Un renomero — LA Efzzetta dì Praga di relazio» È 
ni da Straconitz del fepotituo osfetvéfà' al 38 novità» ‘È 
bre nella maggior pifte della Bdbipia®tieridionale è To >. 
quel giorno si irovaròno fari cadrialott nel bosco di 
Lipowice, due ore distante dalla città, nel dommio di 
Straconijz:- Altorché ta societa si sparse per le macchie, 
unò dei cweciatori volle montare sulla vetta del monte. 
Appeta giunto cola, senti sul suo capo, verso le un- 
dici di mattina, un insolito fischio, e romore, che imi- 
lava il volo d'un gran numera d’uccelli. Osservata at- 
tintamente la cosa, vide dopo un secondo, coll’orologio 
alla wiano, ad una prodigiosa altezza, un punto lumi- 
Noso; circa come una stella, che s1 moveva con grande 
celerità, correva a halzi, e quanto più si avvicinava, 
acquistava tanto maggiore grossezza , c divenne come 
una fialla della grandezza di una testa di bambino; 
ratonda, rossa, splendente, con una ‘coda lunga di co- 
lore verile-azzarro, che ricadeva ai lati come nelle co- 
mate... Quando questa, mirabile meteora si dileguò fra 
i monti © le foreste, si udirono, dopo alcuni secondi, 
quattro colpi consecutivi; tre dei quali della forza di 
tintidî cantone di grosso calibré, e il quarto come uno 
seoppio di tuono , unito a profondo romore. La palla 
infuocate sì muoveva dal Nord-Est al Sud-Est, e deve 
essersi trovata all'altezza di virca 10 legho tedesche. 
La terra oscillava fortemente , e ci fu anche grande 
movimento dell’aria. La giornata era calda, l’aria se- 
repa, e puro il cielo. 

Conseguenza D'un Aannonzio. -— Scerivosi da Nova 
York: Uà nuovo genero di sroocconi raccoglie larga 
messe sulla credulita degli abitinti degli Stati Unit, 
ove lo spirito avventuriero è commosso da un sem- 
plice annanzio, Basti all'uopo sl seguente esempio. Un 
tale a nome Johson aveva fatto anhunziare sopra un 
principale giornale di Filadelfia che era incaricato da 
un'certo numero di famiglie di Montgommery nello 
Stato dell'Alabama di travaro delle signorme capaci 
di dar lezione di canto e di pianoforte ; offrendo al- 
l’uopo condizioni da non disprezzarsi. Avvisava l'an- 
nunzio ch'elleno‘ dovevano recarsi ip Nova York, a 
proprie spese, ad un dato albergo, di dove si sareb- 
bero imbarcate pagando sotamente metà dello scotto 

er la traversata (15 dollari ) che sarebbero restituiti 
org giungendo al, proprio destino. Quindici giovani 
di Filadelfia si presentarono e furono tutte ingaggiate 

obson a buonispimi patti senza Iroppo discutere, 
ed il 31 agosto furono trasportate in massa dalla stra- 
di ferro recando seco ciascuna il proprio bagaglio e 
ì risparmi delle rispettive famiglie cho non vedevano 
l'ora di collocarle tanto onorevolmente, Giunte a Nova 
York, Johson fe'smontarle ad un albergo ed incassati 
da ciascuna i 15 dollari stabiliti, fe'caricare tutto le 
foro valige per recarle come diceva a bordo del va- 
pore ove si conduceva per prendere i respetuvi bi- 
glietti, raccomandando lero di non uscire per tenersi 
pronte a partiro immantiacate. Ma quale non fu fa 
confusione generale quando videro scorrere l' intera 
giornata senza più rivedere Johson e senza poterne 
avere minima notizia ? Si accorsero allora di essere 
state miseramente spagliate da quell’ardito scroccone, 
e l'albergatore masso a pietà in vedere quelle povere 
Fiomani senza un soldo si offrì ritenerle a tutte speso 
hnchè ‘le loro famiglie avvisate non avessero curato 
tilevarle. Jobson , quantunque avesse adoperato ogni 
cura per far perdere le suc tracce, è gia in mano del- 
la giustizia, 

. Gi Amaziooni o Bensert — I veri indigeni o abo- 
rigenî dell'Africa settentrionale sono gli Amazirghi o 
Berberi , i quali compongono la maggior parte della 
popolazione del Marocco. I Berberi sono gli stessi Nu- 
midi de'Romani. Sino all'invasione’ musulmana, la loro 
tazza occupava tutte le regioni comprese tra il Me- 
diterraneo, l'Atlantico, la riva destra del Senegal , il 
corso medio del Gioliba e la strada da Burnu a Mu:- 
aa; a Nord-Est si estendeva sino ai confini del- 
l'Egitto. I Berberi si dividono, nel Marocco, in Ama- 
zìrghi e in Scellocchi , i quali parlano dialetti poco 
differenti, Cambiano inaltre di nome, secondo fe con- 
tràdé che abitano : si chiamano Cabili 10 Algeria, Zuavi 
nella regione di Tunisi, Ademi in quella di Tripoli, 
Tuati o Tuareghi nel gran deserto. Nel Marocco, so0- 
no pochissimi 1 Berberi che riconoscono la suprema- 
zia dell'Imperatore. Per tenorl imbrigliati, questi co- 
stringe i loro capi a vivere in ostaggio nella sua cor- 
te. L'autarita dell'Imperatore non 6 del resto che no- 
minale sopra le tribù berbere, le quali non obbedi- 
scono che ai loro omzargh, marabutti. Gli Amazirghi 
sorio sparsi dal Rif e dalla regione dell'Atlante sino 
a Tafilet. Jackson ne novera più di venti tribù, tra 
le quali cita quella degli Ait-Imure e Zemure-Shelle, 
che abitano montagne vicine a Foz, Questi hanno sem- 
bianze europee (romane) ; applicano all'agricoltura e 
alla pastorizia; son fieri dell indipendenza e libertà loro; 
da novembre a febbraio abitano 1 più all luoghi delle 
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tribù, villaggio contro villaggio, cafe corte” cati w- 
nio ciihteo uotna, Le vendette  eradiubitto d pet dio 
le famiglie , d soffocano ogni sélitihieditti di uitnfià» 
Spesso altresì insorgono contro i loro preposti, tanto 
che, quasi ogni anno, l'Imperatore del Marocco è co- 
stretto ad fatrapfendere und campagna sulle diture 
dell'Atlante. Gli Scellocchi Soio i Berbeti del Sud: 
vivono, sottosopra, nella stessa guisa che i primi, salvo 
che lo loro abitazioni son poco fortificate , c quasi 
tutte cinte di foreste. Hanno fama di robusti e forti, 
tutto l'opposto dei loro vicini , i Mori, i quali sono 
snervati e abbratiti, e di eccellenti cacciatori , e vi- 
vono alla guisa dei trogloditi sulle più alte creste delle 
montagae. Il cibò è semplicissimo, e consta quasi uni- 
camente di miele e d'orzo (assua), ch'essi apprestano 
in vari nodi, or sotto forma dî poleola , ofà di ab- 
brustolato (zimeta); non mangiano mai carne , e sono 
perciò estremamente magri. 


I CAPPELLI DI PANAMA 
NOTIZIE DEL SIG. CAREY 


Da qualche tempo in qua i cappelli di Panama van- 
no prendendo il sopravvento sopra quelli di paglia, sic- 
chè ormai costituiscouo uno de'principali prodotti fab- 
bricati che si esporiano dall’Amorica del Sud in Eu- 
ropa e nel mondo intiero, e l'importanza di questo com- 
mercio va annualmente aumentando pella voga e pel 
favore di cui gode questa maniera di economici cap- 
pelli da estate. Per quanto sia generalizzato l' uso di 
questo prodotto industriale dell'America, poco tuttavia 
si sa ancora di preciso intorno al luogo di provenien- 
za, alla materia prima, alla fabbricazione, al prezzo e 
alla qualità di questi cappelli, cosicché sara non male 
accetta una succinta narrazione, che soddisfaccia alla 
curiosità, e serva a premunirci contro la rapacità dul 
commercio d'oltrethare, il quale pare che nalla rispar- 
mi per “sfruttare la buona fede de' negozianti e del 
pubblico europeo. 

La maggior parte di questi cappelli, per non diro 
la totalità, provengono dalle repubbliche del Perù; del- 
l'Equatore , e dicesi anche dalla nuova Granata. La 
pianta che ne fornisce la materia prima; oresce prin- 
cipalmente nolla parte dello Cordigliere appartenente 
alle accennate repubbliche; fatte pochissime eccezioni 
può dirsi che questa pianta viene preparata o poscia 
tessuta in cappelli od in portasigarì dagli stessi abi» 
tanti che la raccolgono. AI Perù, il centro principale 
della fabbricazione, ed il principale mercato è siluato 
nel mezzo della bassa Cordigliera delle Ande nella 
provincia di Libertad. La piccola cigtà di Moyobamba 
si può dire il capo luogo di questa produzione. E per 
l'offetto del denaro che se ne ritrae, e dell'attività com- 
merciale apporiata in tale contrada da questa maniera 
di fabbricazione, Moyobamba va progressivamente ren- 
dendosi Za regina del basso Perù, come dicono i suoi 
abitanti, i quali sono un po'tarbolenti, mi però ospi- 
talieri e dalei ne'costami. Nella repubblica dell'Equa- 
tore tale fabbricazione forma pure un considerevole 
oggetto d'industria per una ragguardevole estensione 
di montagne. Il porto di Guayaquil, si dice, essere il 
mercato principale, e quasi egualmente importante di 
quello di Mozobamba. 

La pianta che fornisce questa fibra tessile, è un ar- 
busto appartenento allo famiglia delle palme, cd è co- 
nosciuto dagli indigeni sotto it nome di Bombonase di 
Bobonama, Cresce quest’arbusto spontaneo ed abbondarite 
in quasi tatto il nord dell'America del Sud, ossia neli 
l'immenso bacino del fiume delle Amazzoni e de'suoi 
affluenti. Quelli però che crescono nelle Ande tra Quito 
al nord e Cuzeo al sad, paiono essere quelli i quali 
forniscono la migliore materia per l'oggetto di cui sì 
parla. Le foglie di questo latano dombonass fino a matu- 
rità restano pieghettate sopra sè stesso alla maniera 
di un ventaglio, o a misura che crescono si vanno di- 
spiegando proprio come farebbe un ventaglio. Hanno 
queste foglie una lunghezza di poco meno di un me- 
tro e larghe in proporzione; e sono queste parti della 
pianta, cioè queste foglie , non ancora del tutto ma- 
ture, che forniscono la materia prima per la fabbri- 
cazione de'cappelli di Panama. Finchè queste foglio 
non sono per anco bene sbocciate hanno internamente 
un verde leggero, una flessibilità e morbidezza deli- 
cata ed analoga a quella delle parti di una gemma 
fiorifera , o di qualunque parte vegetale tenera , non 
per anco olfesa dai raggi del sole. Quando lo sboe- 
ciamento della foglia è compiuta, senza che pero la 
medesima sia arrivata a perfotta maturità e sviluppo, 
l'indigeno la taglia, ne distacca le primo parti; come 
si staccherebbero i due legni di un ventaglio comune, 
di cui si volesse. tenere a parto la carta, 0 ne ripone 
il rimanente ripiegato ancora sopra sè stesso e del co- 
lore offerto dalle parti interne di una lattuga. Ciò fatto 
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foglia fieghettata gr o di attraversarao futte le vi- 
fregatità sovrappdi I ff mozzo, in modo da ta- 
Birardé fa foglia 1 Tonifiddinali e moltple, come 


1 ritagli di un quaderno tagliato col temperino, Le liste 
esteriori e laterali essendo verdi, secche ed indurito 
vengono rigettato, e sì Lietfe conto solmmente della li- 
sterella del mezzo, la quale protetta lateralmente è di 
tutte fe parti, conservò if sto colòre leggero , li sui 
morbidezza o tutta la flessibilità. In otto giorni l'opo- 
razione e terminata @ la foglia del Sombonase è divo- 
nuta la paglia che passando per mani abili si trasforma 
nell'elegante cappello di Panama. 

Queste liste tessili, nel paese istesso che lo produ. 
cono, hanno un valore venale, che varia da uno a 
due reali (60 centesimi a L. 4. 25) per puo di 
tienfa a quaranta foglie. Ma siccoma ciascheduno col- 
liva le piante di Sombonase, che erede necessarie pel 
suo uso, se le prepara lui stesso o sa fe fa preparare 
nella propria casa; il commercio della materia prima 
è pressochè nullo è fittizio. Ia casb che un lavoratore 
ne resti sprovveldto , o se ne va in fretta a prepa- 
rare o sé ne fa imprestare dal suo vicino. L' intessi- 
tura dei cappelli è poi una vera arte, ed anche forso 
una scienza per quegli abitanti. Per inparase a do- 
vere il mestiere, cioè per fare un cappello nò troppo 
fitto nè troppo raro, di paglie ben scelte, di buona 
forma, in una parola, pet fare un cappello di Pana- 
ma perfetto, dicono i peruviani, che si riouedo buona 
disposizione per questo ed almeno due anni di buon 
tirocinio. Questo favoro si fa quasi esclusivamente alla 
mano, e ad eccezione di qualche telaio da cotone, che 
talvotta da alcuni meticci di bianchi o d'indiani, ven- 
gono adoperati, non si conta una sola macchina in tatto 
il paese in cui si attenda a questa fabbricazione, I 
prezzi di questi cappelli sono poco elevati nel paese 
in cui si fabbricano. Un cappollo di qualita media, 
come sarebbe un cappello comune di paglia di Firen- 
ze, costa a un dipresso come questo, cioè una piastra 
o mezza, che è quanto dire da 7. 50 a 10 franchi. 
I prezzi dei cappelli di Panama , e specialmente di 
quelli di superiore qualità, nel commercio curopeo, e 
particolarmeate a Parigi, sono esagerati quinti di una 
ridicola maniera, Infatti i cappelli, clie a Moyobamba 
si vendono da 6 a 12 reali, ossia da franchi 3. 75 
a 7. 50, si veggono fissati a Parigi da 9, 50 a 25 
franchi, ossia più del triplo del loro valore primitivo. 
I cappelli del valore di 15 a 20 franchi sui mercati 
di Moyobamba si sogliono segnare a Parigi al prezzo 
di 60 ad 80 franchi, opperciò almeno al quadruplo 
del loro costo originario. Finalmente i cappelli che 
haono un prezzo di 40 a 150 franchi a Moyobamba 
si veggono notati a Parigi nelle vetrine de’ cappeltai 
al prezzo di 200,400,500 e 1009 franchi, osmi a 
prezzi esorbitanti cd in proporzioni senza luniti; chè 
il massimo prezzo a cui siansi venduti dai cappellari 
sul luogo della produzione non ha moi finora sorpas- 
sato i franchi 150. 

Le qualita notevoli, che contraddistiaguono i cap- 
pelli di Pazama fecero che siano stati in breve tempo 
preferiti a qualanque altro cappello nella maggior parte 
dei paesi intertropicali, e saranno tali da tenerli per 
lungo tetmpo di moda in Europa. 

Primo fra gli avvantaggi ne é la loro durata; co- 
sicchè , anche al prezzo esagerato a cui si sogliono 
vegdere in Europa sono ancora meno costosi dei cap- 
pelli di paglia od altri. Infatti un cappello di Pana- 
ma di quelli che si sogliono vendere a Parigi da 25 
a 80 franchi, può in Francia durare facilmente pet 
cinque o sei stagioni, senza che occorra di lavarlo, I 
peruviani portano un cappello per più di due anni 
tutti i giorni , e bisogna dire , che come fabbricanti 
sono di difficile contentatura per riguardo al cappel- 
lo. La seconda qualita pregevole poi ne è la loro mor- 
bidezza di tessuto: un véro cappello di Panama si può 
piegare in tutti i versi e restare piegato per anni in- 
teri senza guastarsi e senza rompersi; la minima im- 
mersione o pioggia gli farà perdere le pieghe. I peru- 
viani della Cordigliera usano ed abusano di questa 
qualità de’loro cappelli, ed ogni momento che un ope- 
raio vi viene a fare una visita, to vedete ripiegare 
con pacatezza il suo cappello e porselo in tasca , co- 
me farebbe un agente di cambio del suo portafuglio. 
in conseguenza di questa pieghevolezza e morbidezza 
il trasporto ne é facilissimo e si fa senza imbarazzo 
di sorta; si spediscono piegati sopra sè stessi per doz- 
zine avviluppati entro sacca o tele come delle stoffe 
in balle: questa morbidezza castituisce uao de’priaci 
pali caratteri, che può servire a far conoscere un vero 
cappello Panama, da uno falso; e di questi se ne ven- 
dono molti. L'elasticita del loro tessuto li rende im- 
pormeabili all'acqua. Quando un cappello è di buona 
qualità, a maglie ben fitto ed uguali, le aue fibro gon- 
fiando per l’umidità si ravvicinano e si stipano per 


Una quilità, mono importante , per vero dire, presso 
di nor, ma apprezzata moltò nei paesi caldi, si è quella 
di essere inallerabili dai denti de'diversi insetti, che a 
miriadi puftulario he'pacsi intertropicali. Fioalfeote ne 
costituisce un ultimo pregio la maniera favile con cui 
si possono conservare ed imbiancare questi cappolli, 
alld nraniera cioè con cui vieno imbiancato un panui- 
lino. Quando non si portano si possono tenore in ta- 
sca; e quando il cappello è ditonuto pel tempo , per 
la polvere od altro accidente alquanto sporco, basta 
di nettario leggermente con una spazzola e con acqua 
di sapone, e quiadi tenutone il tessuto colle unghie 
si passa nell'acqua pura. In pochi minuti è secco, per- 
de le cattivo pieghe, è prende la forma cho gli si vuole 
imprimere, ripigliando la sua primitiva, od anche mag- 
giore bianchezza, (Corrispondenza scentifica). 


LONGEVITA’ 


Non accepimus viltam brevem, sed fecimus - Seneca - 


— Nolla Gazzetta di Verona del 26 lessi un esem- 
pio di longevità tolto dal Moniteur Belge , nel ca- 
pitano Alessandro Vittoriano Narciso Viroux , testè 
posto in ritiro per decreto reale del 15 settembre 1859. 
Questi compi i 150 anni col giorno 9 novémbre cor- 
rente. Di 121 anni vigoroso e robusto s'arruolò al ser- 
vizio militare, e vi restò, acquistando il grado di ca- 
pitang, fino a questi uitimi giorni. Siccome chi riportò 
questa notizia dal Moniseur Belge, rimase tanto col- 
pito dal fatto straordinario, da quasi sentirsi inclinato 
a non crederlo vero; e siccome asserisce, che « con- 
verrebbe salire ui tempi biblici per ritrotar la fraccia di 
una longevità tanto,sjraordinaria », chiamando il Vi 
roux cal nestore dell'umanità n, così ngu gli sia di 
spiacevole udire altri esempi comprovanti che il fatto 
enunciato dal Moniteur, sia raro bensi (pur troppo!) 
ma non unico, — Difatti il celebre Haller entimera 
nello scorso secolo piu di mille centenari, fea i quali 
62 individui dei 110 gi (20 anni, 29 dar £20 ai 130, 
e 15 dai 130 ai 150. Le tavole mortuarie dell'Impero 
russo dell'anno £811 offrono sopra 128, 561 decessi, 
1 quali appartenevano al rito groco, 947 centenari; fra 
i quali 83 d'ottre 115 anai; SL d'ottre 120; 21 d'ol- 
tre 125; 7 d'oltre 130; uno che ne aveva 135 ed un 
altro che compiva i 140 anni. 

Marvey , celebre anatomico, parla d'un certo Tom- 
maso Parr, paesano della contea di Shrop in Inghil- 
terra, il quale di 120 anni sposò in seconde nozze 
una vedova, che visse secolui 12 anni; fino ai 130 anni 
regolava tutti gli uffici di casa ,.ed eseguiva enco i 
piu faticosi, come quello di latter la biada. Aveva 
152, anni, quando il Re Carlo Primo volte vederlo, 
e lo invitò a Londra, ove dopo poco tempo morì; visse 
152 anni e 9 mesi. Enrico Jenkins morì net dicem- 
bre del 1670 nella contea di Yorck, in Inghilterra. 
Visse 169 anni. Questi si trovo alla battaglia di Flow- 
derfield nel 1513, ed aflora aveva 12 anni; ed i re- 
gistri delle cancellerie e dei vari tribunali attestarono 
cho egli fu chiamato in giudizio, e prestò giuramen- 
to di 140 anni. Andò a piedi atle Assise di Yorck; ed 
esisto infatti wa processo in cui rilevasi la deposizio- 
no di Enrico Jenkins fatta nel 1665 come testimonio 
allora già vecchio pei suoi 164 anni. Net 1743 gli si 
eresse un monumento per via di sottostrizioni spon- 
tance (Guyetant). Huffeland cita 1 esempio di ua da- 
nese chiamato Drakemberg nato nel 1626, che morì 
nel 1772 di 146 anni {Guyctant). Nel 1757 cero 
J. Epinghem morì a Cornovaglia di 140 anni, Certo 
Giuseppe Surrigton morì il settembre del 1797 in un 
piccolo borgo vicino a Bergen in Norvegia , dell’ età 
di 160 anni; più volte prese moglie, ebbe figli, il su 
primogenito avea 105 anni, ed il giovane 9 (Guyetani). 
AI principiar del corrente secolo un soldato russo morì 
di 189, se fede vogliamo prestare ai giornali; p la 
Gazzetta uff. di Venezia dol 1840 narra ‘d'una donna 
che viveva a quell'epoca a Mosca, dell'otà di anni 157. 
Questa si era maritata per la quinta volta di 122 anni 
(Dott. Spagnolo), Molti altri esempi potrei riportare di 
vita longeva, ma, credo, possano questi esser sufficienti 
a provare che quello narrato dal Moniteur Belge nou 
è certo unico nella storia, cui sembrò a chi lo ripor- 
tò sulla Gazzetta di Verona (sabbato 26 novembre). 

Terminero col citato Guyetant: « Non ripugna per 
nicate alta ragione il credere con Hufeland , che la 
durata assoluta della vita possa estendersi anco ai 200 
anni : e ciò che convalida una similo opinione è la 
relazione all'incirca costante, che vi è tra la darata 
dell'acerescimento e quella della vita. Un animale vive 
generalmente otto volto di più del tempo che egli im- 
piegò nel crescere, Ora l'uomo nello stato ordinario ha di 
mestieri di 20 0 25 anni, prima di giugnere all'ultimo 
termine della fisica sua perfezione, il che comporterebbe 
un’ assoluta esistenza di 160 fino ai 200 anni ». Se le 
opinioni emesse dai sopranominati autori, circa la lon- 
gevità dei patriarchi, evidentemente non sieno at- 
tendibili , inguaniaché s' oppongono al testo della Ge- 
nesi (quando comincio a diluviare Noè contava il 17.° 


modo da, diven ire (utVaffatto impermeabili . all’ acqua. 


IL FILODRAMMATICO. ‘, 


giorno del 2.° mese del suo 600. anno, Genesi, ci 7. 
v. H; le acque andavano e decrescavano fino al 10.° 
inese, Genesi, c, 8, #. V) meritano però cigni créden- 
Za i fatti rilccolti dalla sioria tei tempi a mol più 
victbi. ; 
Verona, 27 novembre 1859. 
Dott. Morgante, medico. 


PET ER 
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— Nella grande e brillante sala della nostra Ac- 
cademia Filarmonica nei trascorsi giorni di mercole- 
di 14 e venerdì 16 ebbero luogo la 3° è l'ultima re- 
plica del capo-d’arte musicale in 4 atti dell'immortal 
Pesarese : Most 19 Ecirttò. Quest'opera crebbe in tut- 
té te sere dî replica nell'entusiasmo della sceltissima 
ed elegante udienza, ma nella sera di venerdì superò 
di gran lunga quello delle antecedenti e nella qual 
sera si dove ripetere fra gl'interrotti applausi 0 fra 
le incessanti grida di dravi l’inimitabilo finale del 3° 
atto: Non l'ardor in voi manchi e la fede; finale cui 
non si potrebbe spingere più oltre il pensiero umanò. 
Fanafici di questo gran sparfitò furono non ì vecchi, che 
ben rammentavano le operé del gran compositore dei loro 
verdi anni; ma bensì i giovani , che avvezzi ora ad 
uno stile più semplice e declamato furono commossi 
ed inebridti ‘alle ibioffabili e-dei tufto riore melodie 
del più bello ‘ed ispirato capo-lavoro,che pieno di concet- 
ti, di verità storiche,d'imagini filosofiche,e dei più ener- 
gicì sentimenti neppure un genio di tal fatta, direi quasi, 
potrebbe agguagliare non solo; ma ne anche imitare. 
Nell’uscire dell’accademia tatti ricordavano o ripete- 
vano quei canti sublimi; il nome di Rossini era sulle 
labbra di tutti, e fo sarà sempre ovunque e in tutte 
le apothe , perchè esso volle per maestra la natùra, 
imitandone, non contraffacendone l'indole e le bellez- 
ze. L'inappuntabile ed unica esecuzione, lauto pòr ciò 
che riguarda la parto vocale, quanto l’altra istramen- 
tale, fu una solenne meatita a coloro i quali vorrebh- 
hero sostenere che un tal genere di musica non possa 
essere più adatto al gusto del teatro moderno. Non si 
direbbe così quando si avesse la fortuna di poter 
ascohare in teatro fina di questò classiche composizioni 
si Pericle dseguile, come la fu dagli accademici 
della Romana Filarmonica, e fra questi in particolar 
modo dalla N. D. la marchesa Agnese Capranica, dal 
sig. Eugenia Corsi, dalla signora Giuseppina Ruzzini; 
così dui sigg, Ercole Marini, Raffaele Laterza, Càrlotta 
Merolti, Giùseppe Carosanti écc. — 

— Dombui 22 del corrente Decembre alle ore due 
‘e mezzo pom. nella sala del Palazzo dei Sabini, grazio- 
samente ceduta all'uopo dai Sigaori Accademici Tiberini, 
si farà la solenne distribuzione de' premi a quei gio- 
vani dell'Istituto Tecnico degli Agrimensori e Misura- 
tori di fabbriche, presieduto da Sua Eminenza Reveren- 
dissima sl Card. GIUSEPPE BOFONDI, che più degli 
altri si distinsero, sia negli esercizi di ogni mese dello 
scorso antio scolastico, sia nei concorsi alla fine del 
medesitho. Si darà principio con una analoga prolu- 
sione, che farà il Sig. Avv. Felice M.° Des-Jardins Ac- 
cademico Tiberino : quindi si distribuiranno i premi: 
in fine alcuni fra i sullodati Accademici gentilmente 
sì presteranno ad una Accademia di poesia. -— Nella 
sera poi di questo medesimo giorno nelle sale dell’Ac- 
cddema Filodrammatica in Via Banchi Nuovi N. 39 
alle ore 7 * avra luogo, come di già adnancianimo, 
il saggio pubblico dell’anno, che danno gli Alunni del- 
l'Inslituto Drammatico per concorrere ai premj. — 

Nuove Musiche — A: Berlino si stava provando la 
nuova opera del Conle di Roerden col titolo: La Re- 
gina Cristina, — AI Carcano di Milano fino dai 7 corr. 
andò in scena il nuovo Îivoro det chiarissiatà sig: 
Maestro Kascperotf dal titolo : Maria Tudor, su dram- 
ma lirico di Antonio Ghislanzoni, del cui esito né par- 
leretno nel prossimo numero. — Al Covent-Garden di 
Londra si stava gia concertando la nuova opera, scritta 
appositamente per la Parepa dal maestro Mellua, inti- 
iolata : Vittorina, — 

Necrologis -— Nello scorso novembre è morto 4/- 
fonso Balleydier autore storico. Esso non era vecchio, 
ed ha lasciato un gran numero di lavorî incompleti , 
spezialmente sulla Germania, sulla Russia, e sul Bel- 

io, ch'egli avea più volte visitato — fn Atene è morto 

il noto filologo, archeologo, e scrittore francese Carlo 
Lenormand. Il suo cadavere fu imbarcato per la Eran- 
cia. Lo accompagna un delegato del municipio di Ateno 
in segno di riconoscenza della nazione greca. fl figlio 
del defunto lascio il cuore del padre in Ateno dietro 
domanda del consiglio municipale, — 

— La Shipping Gazette ci riporta che nel mese di 
settembre accaddero 140 disastri marittimi, e nell’ot- 
tobre 269. Dal 1854 a tutto il 1858 sono acvadati] 
sulle coste della Granbretagna 5128 naufragi , colla] 


perdita di 4148 vite umane. Quest'anno ascendono fi 
nora a 1473, — 


estensione , il-rosto sarà finito il 1 settembre 1860, 
Ventimila operai vi lavorano ih quest momenta. Si 
debhono costruire 7 ponti e due tunnel presso Wilua 
e Kowno di 200 e 600 teso di lungherza. —. 

— Appreodiamo che una società d' intraprenditori 
e capitalisti francesi ed vtaliani è stata fondate! a- Mi- 
fano dal sig. Angelo Tuffoli di Vemezia nello soopo 
di procedere alle operàzioni preparatorie e di esogui- 
re con tutta la possibile velerità divorse lince di fer- 
rovie in halia. — i ‘ 

— Scrivono da Rerlino ll 25 novembre all' Agra. 
zia Havas: Viano ad innalzarsi de'imonumenti aoco- 
sto a quelli di Blacher, di lork e di Scharnhorst, al 
grantli uomini di Stato prussiani Steia ed Hardemherg, 
ai quali il paese devo la nuova fase in cui Grentrato 
al cominciamento del secolo e le sue prinre istituzio- 
pi liberali, Una commissione nella quale figurano i 
ministri Auerswald e Schwetin si d oggi octwéatm di 
questo affare. — ‘ ta Ù 

+«Berivono pure da Barliao che del febbraio /F8G0.sara 
convogato in quella citta, dil governo , un tongresso 
di rappresentanti di tutto fo corporazioni di uegoziaà - 
ti 0 di tuito le camere di commerero del passernQuv- 
sta sarà la prima dietr comnorciale della Prussidà Le 
corporazioni e camera di commercio dovsanno/difi- 
gnare da ora alla fine di dicembre gli oggetti de'quali 
l'assemblea dovrà dectifiatsfi 4£  ;* 

— A Champlin in Francia fu scoperto un tempio 
pagano, che credesi edificato agli ‘ultimi tempi del hay- 
sé Impero. Le rovine occupino uno spazio di £500 
metri. 1 teatro romano, ché vi fu scoperto dad'artth 
sono, è sonvato e ristatiralo interamente. L'invpocatò. 
re' visitò quasto antichità, come'anclio le rovito dt cd- 
stello di Gouchy, cotanto fumoso nella storia fruAt648, 
chefsarà pure ristaurato. — LISTE. 

— Un dispaccio da Marsiglia in data dei 30 no- 
vembro reca che nel Mar Nero vi sund stati sei pior- 
ni continui di terribile tempesta. Pressocché tti i 
navigli ch'erano in mare sino stati gittati sotla vosta, 
Circa ,80 sono porduti. H tittoralo è pieno di' teliquiv 
di navi al pari che' di centinaia di cadaveri. Gli abl- 
tanti di quelle inospiti spiagge ba finito di spogliate 
i sorviventi naufraghi. — 

— Hanno scritto da Wiesbaden: — Il sig. Moe- 
hsfacther , fabbricante a Datmitad ‘ha faventatà! una 
materia che rimpiazza fa: polvers da cannone. Dessa 
somiglia a. carta macohiata - color grigio ed &'stata 
sottomessa, nell’altima settimana, sulla piazza’ di tito 
di Wiesbaden, ad un saggio in seguito del quafe esper- 
ti militari assicurano che, sorpassa sotto diversi rap- 
porti la polvere ordinaria. L'inventore ha ricevuto dalla 
direzione del laboratorio iti Woblwith, în Inghiltérra, 
l'invito di quivi recarsi per procedere a sperimbtiti 
più fondati ed estesi. — 

— La monarchia austriaca, dice la Gazzetta degli 
Ospedali conta 330 ospedali pubblici civili, e 159 mi- 
litari. Vi si curano in media'409,000 individui pér 
anno. Vi ha ancora 40 case di alienati con se 
6,000 ammalati ; 40 ospizii per le  partorienti ,, é 
60,900 sgravi all'anno; 33 case di trovatelli con cir- 
ca 24,000 fanciulli. — Il Giornale poi dell'i. r. Società 
dei Medici di Vienna, riporta la cifra degli ammalati 
trattati e curati negli ospitali dei fatebane fraselli nel- 
l'impero mod. (Ordine degli Spedaliari della provincia 
tedesca dell'ordine ) i quali nell'anno amiginisttàtivo 
4858-59 raggiunsero ta cifra di 13,514; déi quali 
13,362 maschi, e 152 fegaàmino in Gorizia, Lettoigil , 
in Moravia, e Zebrzidowitz in Galizia).. 1 più appar- 
tengono alla religione cattolica, Fra gli acatioliti so- 
no 24 greci, 488 protestanti, ed infine 109 israeliti. 
Furono licenziati guariti 11,773, 6 rimasero iù curà 
607, Morti sono 1134; è 599 trasferiti nell'istifutò 
dei egnvalesceati. Iatorao a quest'ultima rubeiga'il 
suddetto , giornale osserva : « Il grande numero di 
eqnyalescenti Irasferiti in questo piccolo istitulo. dei 
convalescenti di Vienna, prova l'importanza di tali star 
bilimenti, come completamento degli ospitali ordinarii, 
ed è propria ad incoraggiare a seguirne l'esempia». > 

— Un giornale di Filadelfia dice, sullà fedè' d'ià 
corrispondente , che un uomo ha calcotato cop, cara 
minuziosa l'ammontare dell'oro che si è prodotto in 
dieci anni dalle miniere di California e d'Australia. Que- 
sta cifra rappresenta una somma di 1,400,000,000 dol- 
lari (7,000,000,000, fe.) — —* s 

— ln seguito alle speriepze che hanno avuto luo- 
go innanzi alla Società d'incoraggiamento a Parigi, un 
meccanico siguor Rigaut sarebbe pervenuto a rigene- 
rare l’aociaio bruciato, Sono stati fabbricati dieci bo- 
lini con diverse specie di acciaio , sonosi comparati- 
vamente temperati gli uni al modo ordinario; e gli altri 
bruciati appositamente sono stati trattati col processo 
del sigaor Rigaut : hanno riprese le loro primitive 
proprigtà , provandosi così l'.utilità. del siglama som 
messo all’esamo dela Società d'incoraggiamento. I pro- 
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esso del signor Rigaut consiste nell’ impiego di un 
bagno composto di sego di montone, olio di cotta (ca- 
volo rapa) e nero di fumo. Questo metodo era di già 
conosciuto in qualche opificio. Mezzi analoghi, se non 
identici, e consisienti nell'impiego di un dazno grasso 
erano stati di quando in quando l' oggetto dei bre- 
vetti e dei segreti venduti ai meccanici, ma il meto- 
do del signor Rigaut pare abbia presentato tali pre- 
rogative da non essere posposto agli altri. — 

-— Un battiloro di Parigi, il signor Degousse è per- 
venuto a ridurre l'alluminio in fogli sotiili come quel- 
li dell'oro e dell'argento , ed a preparare la polvere 
d'alluminio allo stesso grado di finezza che quella dei 
metalli preziosi. Questa fabbricazione ha presentato 
grandissime difficoltà. La ricoitura dell'alluminio deve 
ussere ussai frequente ; non può praticarsi al modo 
ordinario come pet l'oro e per l'argento. Il battimen- 
to però si esegue come per consueto. Il foglio d'allu- 
miînio rimpiazzerà in molti casi quello d'argento; il suo 
bianco è meno vivo, ma è meno alterabile. — 

— La superficie attuale di Parigi è di 3,288 et- 
tari. Allorchè i limiti della metropoli saranno portati 
fino al piede della ciata di fortificazione, sarà di 7,088 
ettari. Il circuito di Parigi ingrandito, avrà 40 kilo- 
metri. li muro di cinta è spezzato da cento ingressi. 
La maggiore lunghozza di Parigi sarà dal Pont-du Jour 

sso Autenit , al ponte di Flandres, al nord di La 
Filtetto, La traversata da Gentilly a Montrmartre è di 
40 kilometri. — 


SUL NUOVO PIANETA 
FRA MERCURIO E IL SOLE 


La esistenza di questo pianeta, o nuovi corpi pla- 
motari asteroidi, è per il sapiente Le Verrier, direttore 
dell'imperiale Osservatorio di Parigi, ua fatto compiuto. 
N suo appello agli astronomi, notiziato già dalla Ro- 
mana Corrispondenza Scentifica, fu una scossa elettrica 
perchè tutti riandassero col pensiero sulle loro osser- 
wazioni dello macchie solari. Ebbene; fra le molte co- 
monicazioni falte dall'astronomo imperiale all'Accade- 
mia delle scenze (21 novembre 1859) fu primamente 
quella di un Astronomo Italiano — il cav. Decuppis 
di Fano — che gli annunciava « avere osservato in 
Roma fin dal 2 ottobre del 1839 una macchia nera 
perfettamente tonda, con i suoi contorni bea terminati, 
traversare il disco del sole con un rapido mouvi- 
quento, » 

Questo fallo constatato, sarà pure una delle glo- 
rie scentifiche per Roma, ed altro non resta per co- 
ronarlo che il bello ecclisse solare, che avverrà il 18 
di luglio del 1860. 


O 


Trarno Metastasio. 


Con il permesso delle Autorità competenti si agirà nel detto 
teatro con spettacolo di Musica Buffa toscana-napolitana, ed 
Azioni Mimiche, giocose e fantastiche, eseguite da una com- 
peguia di Ragazzi romani. Le opere da eseguirsi nell'immi- 
nente Carnevale 1859 in 60 non saranno meno di quattro, 
la prima delle quali del celebre maestro Zuigi Ricci iutito» 
lata: ÉERAN DUE ED OR SON TRE; l'altra del maestro 

iovanni Morelli nuova per Roma, iutitolata: POLICARPIO. 

altre due da destinarsi. 

Elenco della compagnia di canto. — Prima donna asso- 
luta: Adelaide Ravaglia. Primo tenore: Venceslao Agretti. 
Primo baritono: Tommaso Pieri. Primo buffo comico: Fran- 
cesco Salvetti. Tenore comprimario: Paolo Bolli. Prima donna 
comprimaria: Angiola Lety. Basso comprimario: Stefano Sala. 
Altre tre seconde parti. Maestro istruttore dei cori: Giuseppe 
Clementi. Suggeritore. Attrezzista. 

Elenco dei ragazzi componenti la compagnia di bullo. — 
Prima coppia mimi: Giulia Lotti, Cesare Severini. Altra 

rima mima: Cesira Preziotti, lrimi mimi: Sarerio Cruciani 

Vrrtore De Gasperis. — Attrici mime. — Giulia Lotti, Ce- 
siva Preziotti, Annunziata Panuiciati, Amalia Baleani, Giulia 
Mazzolani, Luisetta Zampini, Agnese De Gasperis, Adelaide 
Baracchini. — Attori mimi —- Cesare Severini, Pietro, Ettore, 
e Alfonso De Gasperis, Saverio Cruciani, Giuseppe Mona, 
Giovanni Tiberini, Francesco Panizza. 

Macestro direttore della musica: Filippo Sangiorgi. Maestro 
direttore delle azioni mimiche: Temistocle Baracchini, L’or- 
chestra composta di scelti professori. Le scene dipinte da ta- 
lente Artista. 

Prezzi Gelpealia de' palchi per l'intera stagione. — Or. 
dine primo: Faocie e prosceni scudi 60; fianchi scudi 50. — 
gene secondo : Faccie e prosceni sc. 70; fianchi so. 60. — 

ine terzo : Facgie e prosceni sc. 60; fianchi sc. 50. — Or. 
dine quarto: Faccie e prosceni sc. 50; fianchi sc. (0. — Ab- 
bonamento di platea scudi 8. — Per l'appalto de’ palchi ed 
ubbonamento rimane incaricato il Ministro del botteghino chie 
a tale effetto sarà aperto, dal giorno 21 corr. dalle 10 antim, 
allo 2 pom. — L'Impresa. 


Db 


ARTICOLO COMUNICATO 


Narni, — La sera del 22 testè decorso Novembre splen- 
dida e solenne Atcademia vocale e istrumentale fu tenuta nella 
sala del Comune ad onore di Santa Cecilia, alla cui tutela si è 
data l'Accademia Filarmonico-drammutica, che già conta l’an- 


IL FILODRAMMATICO, 


no quarto di sua vigarosa esistenza. Ammiratori in gran nu- 
mero convennero in quella sala, messa a fosta e vagamente 
illuminata, dove cri già riuniti suonatori cantanti, Melodie 
affettuose, vivaci e graziose ; armonie severe e di grand’offetto 
cavatine, duetti, terzetti, rondò, sinfonie a piena orchestra, 
variazioni e sinfonie per Piano, mirabilmente eseguite, canti 
e suoni che meglio rispondessero all'esigenze del gusto mo- 
derno', fiori di bettezza drammaticà, e musicale, scelti fra le 
corone raccolte sulle itale scene dai pii celebrati maestri, fu- 
rono le delizie di quel serale trattenimento, ed assicurarono 
all'Accademia un successo trionfale, E a lungo dureranno le 
piacevoli e care impressioni di quella sera, in cui si videro 
scendere a nobile prova di valore musicale, oltre gli accademici 
di Narai, i filarmonici di altre città, ed uscir tutti di quelle 
prove tra gli applausi erompenti degli uditori, spinti da con- 
Senso spontaneo a sinvere onoranze. 

Direttore dell’Accademia fu il chiarissimo maestro Erasmo 
Fornaroli. Vi presero parte il primo violino maestro Giuseppe 
Valentetti, Eutimio Luci, Saverio Manni, Pio Catucci, Chiara 
Morbidelli, Clementina Battistelli, Annina Bonanni, Ersilia 
Fornaroli. Nel tributare giuste lodi a questi benemeriti , non 
possiamo tenerci dal fare onorevole menzione del conte Pietro 
Mancinelli Gonfaloniere di Narni, favoreggiatore dell’Aocade- 
mia, e del giovane conte Ortensio Catueci, presidente meri- 
tissimo della Filarmonico -drammatica, sotto gli auspicj del 
quale la splendida adunanza venne convocata. Possa il gene- 
roso esempio della piccola Narni essere seguito anco da mag- 
giori città, nell'alto intendimento di avanzare la civiltà, di 
riunire gli animi se divisi, di confermarli nella concordia, se 
li affratella il giusto amore di patria. 


ARRE 
CRONACA TEATRALE 


Roma. — Chiusi ì spettacoli autunnali fino dalla sera del 
26 Novembre, -i soli teatri Metastasio e Nuovo aprirono le 
porte nel corrente mese a giuochi di prestigio. Si produsse nel 

rimo il signor Ernesto Nolé di Parigi annunciando al pub- 
blico quod serate misteriose di fisica, indovinazione e doppia 
vista antimagnetica ; e nel secondo la famiglia di Natale Boe 
tarelli con altro divertimento di giuochi di prestigio, ginna 
stica, e di forza, procurandovisi applausi unitamente al sudd, 
loro padre il piccolo Luigi di anni tre, in unione all’altro suo 
fratello Aristodemo di anni sei. Ora tutti silenziosi stanno at- 
tendendo la serata burrascosa del 26. 


Firenze. — Nostra Corrispondenza del 15 corr. — Nulla 

trei dirvi sulle nuove produzioni date in questa città dalla 
indio malica compagnia romana condotta e diretta dal bravo 
Luigi Domeniconi, poichè l’unica nuova per Firenze è stata 
finora l'Erminia la Cantante del signor Luigi Dasti. La com- 
pagnia però piace moltissimo e richiama ogni sera al Cocomero 
uno scelto e numeroso uditorio. La prima attrice signora Cle- 
mentina Cazzola ha entusiasmato nella Pig, nella Signora 
delle Camelie e nell’ Erminia. Morelli Alemanno piacque molto 
nella Signora delle Camelie, ma moltissimo nell’ Importuno 
e il Distrotto di F. A. Bon. Belotti, Calloud, Buonamici, 
l’Arcelli sono sempre festeggiati. Rapporto all’ Erminia debbo 
riferirvi che il difficilissimo pubblico fiorentino ha confermato 
pienamente il giudizio già dato dall’intelligente pubblico ro- 
mano, e che il parere esternato in favore dell'autore sig. Da- 
sti dal vostro Ffodrammatico è stato ora convalidato dalle 
opinioni favorevoli alla suddetta nuova produzione emiessi in 
appositi e lunghi articoli dull' Ztaliano, dal Risorgimento, dalla 
Nazione e mi dicono anche da altri. L'autore vi ebbe durante 
la recita l'onore di quattro chiamate al proscenio, cosa rimar- 
chevolissima, ove si rifletta che questo pubblico non molto en. 
tusiasta di sua natura, lo è anche meno in questo momento, 
distratto forse da altre cose gravi, a tale che ascolta con in- 
credibile apatia le più scelte produzioni, Il prossimo Lunedì 
si promette Pietro il Grande, dramma del suddetto sig. Dasti, 
Ora sento che ‘questo autore travagli continuamente su di um 
nuovo lavoro in 4 atti, di cui già ne ha compiti tre, e che 
presenterà esso stesso sui primi del prossimo anno sulle scene 
del teatro Valle di Roma. 


Trapani. 31 Ottobre — Inserzione a pagamento. — La 
Violetta del Verdi datasi in questo nostro teatro ha fatto un 
incontro grandissimo. Quella che maggiormente ha meritato 
gli applausi del pubblico è stata la prima donna signora Ce- 
cilia Bulletti, la quale ha buona voce, ottima scuola di canto 
e grande agilità. ( Za signora Bulletti è scolara della signora 
maestra Teresa Matthey Bompiani). Applaudita e chiamata 
fuori alla difficilissima aria dell'atto primo , in tutto il corso 
della rappresentazione ha sempre meritati continui applausi 
e ovazioni. 


Corrù. — Nostra Corrispondenza. — Vi dico senza esa- 
gerazione che il nostro teatro qui è un vero diletto. L’ eccel. 
lente opera del Verdi Z due Foscari e così bene espressa, 
che chi volesse desiderare di più darebbe prova di genio non 
contentabile. La prima donna signora Angelini, cantando con 
arta esquisita unita a quella sua voce amabilissima, si fa cara 
a tutti i Corfiotti rapiti massimamente nella bellissima cava- 
tina, che udita da leì pare anche più bella. Il tenore Giorgetti 
eseguisce la parte sua con assai decoro e maestria, nata fatta 
pel tenero e malinconico. Il b ritono signor Eduardo Bonetti 
è degno di encomio e forse a preferenza degli altri, conside- 
rando che è nuovo non a queste, ma a tutte le scene. Nulla» 
meno lo diresti più che abbastanza esercitato nella pratica del 
teatro , se non sapessi che è debuttante (mi si pardoni questa 
parolaccia che gl' Italiani si ostinano di usare). È ammirabile 
per compostezza di modi, per intelligenza non ordinaria, per 
maniera di canto, e per quella voce che ha sortito simpatica 
che innamora: se ne può presagire che farà la sua fortuna. 
Egli architetto ingegnere uscito testè da cotesta romana uni- 
versità siccome saprete, ha lasciato le seste e lu studio dei 
numeri per darsi a un'arte più allegra, più feconda di gua- 
dagno. 


LTL O ST NITNINZA 


TIDTRGALINI ATI 4A 
ei fund 


Il signor Domenico Lopez ha presentato al teatro dei io- 
rentini di Napoli un suo nuovo dramma intitolato : 47 sacca 
di Capua del 1501. — La drammatica compagnia diretta da 
Felice ‘ amisani ha rappresentato sulle scene di Reggio (Re- 
gno di Napoli) varie produzioni buone e scelte, nelle quali 
sono piaciuti molto i signori Camisani e la signora De Luca, 
la quela ha incontrato i favore del pubblico. — Da Reggio 
di Modena poi giunsero le più liete novelle della compagnia 
Boldrini e vi piacquero in specie le attrici Capetla-Boldrini 
e Cutini-Mancini così il Boldrini e Vitaliano Prina, attore di 
molto merito destinato a percorrere più brillante carriera. — 
La compagnia Metastasio condotta e diretta da Carlo Pa- 
scali, come già vi piscque moltissimo la quaresima scorsa, 
piace ora altrettanto sulla scene del teatro di Brescia, ed è rive. 
duta ed accolta con favore sapendosi grado alla deputatione 
del teatro che la fissò per 18 recite nel corr, decembre. La 
prime attrice signora Ghezzi, il De Ogna, il Pascali e i conjugi 

aladini vi riscuotono fragorosi applausi. Questa compagnia 
non è ancora vincolata da impegni per l'imminente carne- 
vale. — Si annunzia pel nuovo anno comico, dalla quaresi- 
ma 1860 in poi, una nuova compagnia drammatica diretta 6 
condotta dagli attori Vitaliano Prina e Cesare Asti. — Ulti- 
mamente a Madrid è stato solennemente celebrato l' anniver- 
sario della nascita del celebre scrittoro drammatico Lopez de 
Vega, che venne alla vita nel 1562. Nel teatro che porta il 
suo nome si è celebrato una tale solegnità, con molti com- 
ponimenti per l'occasione, tra i quali primeggiò un drammetto 
dovuto alla penna del signor Ventura de Vega. — Alessandro 
Dumas, padre, compone pel teatro Saint-Martin una comme- 
dia originale che ha a protagonisti due gemelli di mirabile s0- 
miglianza; e per la rappresentazione furono già soritturati i 
fratelli Lyonvel. Questa nuova produzione farà difficilmente il 
sn del mondo pr la difficoltà di trovare le due persone che 

evono eseguire le parti principali. 


MOVIMENTO 


DI COMPAGNIE DRAMMATICHE 
Pel Carnevale 1859-60, 


Alberti a Napoli Mozzi a Venezia 
Altavilla » Napoli Moro-Lin » Torino 
Bellotti. Bon » Roma Monti e Preda » Genova 
Bonuszi » Suvigliano | Milani » Asti 
Branchi » Savona Pezzana » Genova 
Boldrini » Venezia Pieri » Genova 
Boniveuto » Chiavari |Pascali » Biella 
Cogliati e C, » Milano Rossi Ernesto » Firenze 
Cialdini » Porto-Ferr.| Romani » Trieste 
Coltellivi » Cesena Sabbatini » Firenze 
Cannelli » Firenze Scremin » Milano 
Caracciolo e C. » Firenze Sterni °° » Milano 
Cottin » Firenze Stacchini » Trieste 
Cristofari » Roma Toselli » Torino 
Domeniconi » Bologna |Trivella » Torino 
Dondini » Roma ‘Tassani » Faenza 
Forti eRiolo » Pinerolo Zamarrini » Firenze 
Gianuzzi e C. n Milano Zanzi e De Rosa » Roma 
Garofoli » Siena Z \ppetti » Forh 
Landini » Firenze 


DOGUENTO DOLLOWAY 


Con permesso de’ Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell’ Italia dell’ Europa ed America. 


Raccomandato per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


Questo specifico è effieacissimo per la guarigione delle pia» 
ghe, ulceri, tumori; per tutte le malattie della pelle, articola- 
zioni rigide e contratte: ha una tale assimilazione con il san- 
gue e dì tal maniera s'identifica con questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le materie morbose, e purificando 
e curando le parti inferme. Composto di balsami ed erbe rare 
e preziose la suà virtù curativa è certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua infermità come incurabile 
mentre può servirsi di questo unguento, il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono i giornali avran 
veduto nella relazione quotidiana che ne fanno delle dette cure. 

In tutti i paesi, i più celebri Dottori hanno dato Ja prefe- 
renza a questo Unguento o raccomandatone l’uso anche nei 
casi jpiù gravi e disperati. 
> Ogni vasetto va accompagnato di una istruzione in italiane 
indicante il modo di farne uso 

La vendita è in Napoli Strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma- 
ria Nuo\a num. 87 e 38, al prezzo di 45 grana il vasetto pic- 
colo contenente un oncia; 1} carlini quello contenente tre oncie; 
e 18 carlîni quello di sei oncie. 

Per mandato si può ottenere in grandi quantità agli stabi. 
limenti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden 
Lane 80. 


SCIARADA-LOGOGRIFO 


Se il mio secondo accentisi 
Pronta ubbidienza addita, 
Per esser primo un barbaro 
Tolse all'intier la vita 

Scampando li collottola 
Mertava almen l'intero 
Ma largo n’ebbe un premio 
E diveutò primiero. 


Se colle gambe all'aria 
L’avesse in su voltato 
In gergo logogrifico 
Se ne sarla spacciato, 

O almen con mani innocue 
Bagnato il labbro asciutto 
Avrebbe col sanguineo 
Umor che stilla un frutto. 


‘Spiegazione della Sciarada precedente: Dan-{e, 


IL prossimo numero si pubblicherà dl 30 del corren- 
te mese. 
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MARIA TUDOR 
Dramma lirico in 4 atti di Antonio Ghisfanzoni, 


muscaio dal maestro Kescrenore è predotto la sera 
del 7 corrente al Teatro Carcano di Milano. 


ani 


È la prima volta, io orado, che acrivasi in Italia 
e si rapprosanii ua'opera di un maestro russo, e vuolsi 
perciò saper grado al Kascperoff, che prescelse Mila- 
no per un tale avvenimento, di cui si terrà memorin 
negli aunali dell’arte nostra. Da lunga pezza la Rus- 
sia eraci debitrice in proposito , sin da quando invi- 
tavansi a Pietroburgo celsbri mewstri italiani a core- 
porvi opere, fra'quali, pur tacer di molti, Gimarosa e 
Paisiello; né mai fu chi si avrenturasse fra gli scrit- 
tori di musica della Russia, che pue n'ebbe e ne ha 
taluno di uon volgare ingegna, a recarsi fuori di pa- 
tria per disputarvi anche questa gloria , che tuttavia 
manca a quel grande imparo. Il Mascperof osò più de- 
gli altri, e volle pagare il debito de'suoi compatrioti; 
il divisameoto mon fu senza aydagia , ma forigna si 
piacque secondario ad onta degli astacoli che gli frap- 
posero vuontini « cose. ignara. se Îl unovo masatra aspi- 
rasse ianaazi tratto ad csporce l'opera qua alla 
piuttostochè all'umile, € i santa è che fa, consi. 
glio 0 caso felice: avvagnuché il mostro massimo ser} 
iro è tal mare tempesfono a chi incomincia, che,.gado 
o non mai uom vì si salva, ed il nisufragio trae syso 
dolore e heffa. Vuro è che le forze del Cercano s0n 
di lunga mano disuguali a quelle della Scala; ma è 
vero altresì che gli spettatori vi sono gltreltanio m.a 
rigidi e più indulgeati, e chi priucipia hi d'aopo d'in- 
dulgenza e d'incoraggiameuto Né dell'ana né dell'altro 
furono avari colora che trassero in gran folla al Carcuro a 
udirvi la nuova musica, e già fin dalla siafonia proruppe- 
ro ad applausi, comechè non fosse per fermo il pezzo 
più pregevole nè per condotta nè per immaginazione. 
Ad ogni modo si esordì con auspici fortavati , e si 
prosegui ancor meglio , chè gli spettatori disposti a 
bune ed attenti non si lasciaron fuggire né uo pen- 
siero che avesse sembianza di bello e di nuovo, e per- 
dunaron molto e nello stile, o lambiccato o spezzato, 
e ne'canti non sempre giudiziosamente trattati, e uello 
strumeotale talvolta vuoto , tal alira gonfio , e nella 
scelta do'pensieri ne'quali il gitto spontanco e auovo 
non abbonda gran fatto. Checché porò si dica da men 
benevoli cegsori, il buono nella Maria Tudor è in co- 
pia maggiore che il men buono e il cattivo, e le bol- 
ezze son, come a dire, proprie dell'autore, mentro i 
diffetti si derivan più presto dalla scuola, a cui venne 
educandosi il maestro, scuola di necessità diversa dal- 
lutalia, d'onde il cozzo fra due sistemi, e la mancan- 
za d'unità nel lavoro. Dirsi dee pure a lodo del mae- 
siro, che l'esecuzione della musica, comechè diligen- 
tissima per cura delle prime donne signore Poch (Maria) 
ed Alba (Giovanna Tulbot) , del tenore Guglielmini e 
del baritono Collini , nou rispose in tutio all'uopo 6 
lasciò qua e cola de'vuoti, che sparvero poi alla 3e- 
conda ed alla terza rappresentazione, allorohè vieme- 
glio fu gustata l'opera in ogni sua parte e crebbero 
i plauvi e le appellazioni al maestro ed ai cantanti, ri- 
dumandati più e più volte anche la prima sora. Fra 
pezzi che levarono gli uditori ad eulusiasmo , e non 
furon pochi, ricordare è debito il finale del secondo 
alto, che è per avveatura il migliore dell'opera, e reca 
testimonianza del sapere ad un tempo, del buon gusio 
e della potenza inventiva del maestro. — Rimarrebbe 
a dir del libretto è più di tuito del suggetto che pec- 
ca di tinte troppo lugubri 4 truci, ma le son quelle 
appunto che olfuscauo il dramma oviginale dell'Hugo, 
scelto dal maestro e ridotto a forma lirica dal GA: 
alanzoni, come questi dichiara nel titolo. Di ciò nuo 
dee quindi darsi colpa allo scrittore italiana, che fece 
opera molto ingegnosa nello striogere , senza uulla 


IL FILODR 


GIORNALE 
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Lex ocinmum artium ipsa veritus. 
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SI PUBLICA TUTTI I MERCOLEDI DALL'ACCADEMIA PIMODRAMMATICA ROMANA 


L'UPFICIO DEL GIORNALE TROVASI AL PROÉO PIANO DEL PALAESÒO CAPRANICENSE TN VIA DELLA SCROFA NOS 57 


omettero di essenziale a con hastante chiarezza , tela 
si vasta in poche pagine. Perché poi il lettore giudi- 
chi de'rersi, facili e colli, eccone alcuni del second’ atto. 


È strano! Ogesa mi sfugge! 
Che mai sarà ? Preseniimento arcano 
M'annuozia una sventutà. A rie vietute 
Eran pur dianzi di Maria ls soglie... 
Ob'ella sapesse 1... Della soorsa notte 
Tl sovvanir m'assale ognaf la monte... 
E spettro minaccioso 
Le mie veglie conturba-» il aio riposo. 
Egli con man teriibile 
Su me il pugnale innalza ; 
Îo faggo e ifrio fantasima — 
Nell'ombra ancor m'incalsa. 
Ovunque io vola il guanto 
A me dimmanei i è 
LIE 
Morir dovrai per se | 
Vesti e scene coprenevoli e pompase aggiunsero de- 
coro allo spettacolo, e questa volta almeno , fade al 
Cielo ed al coraggioso Maestro, ton furono care e di- 
spendii gittati al vento. Fama di Milano. 
P. Comimazzi, 


tere 
i ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


» 


Fern, — 


Gli Aluani dell'Isticuto di declamazione e recitazio- 
ne della nostra Accademia Filodrammatica , diedero 
nel decorso giovedì 22, il loro saggio annuale per con- 
correre al posto di Accademici. La serata si divise iu 
due parti, cd i brani scelti a tale oggetto furono i 
seguenti: Una scena del dramma di A. Cecchi di Fi- 
renze « Vent'anni, recitata dai sig. Cesare Aureli e 
Luigi Cajoli ; altra scena nella classica commedia in 
versi Martelliani dell'iminortale Goldoni « N Cavalier 
di Spirito » sostenuta dalla sig. Marietta Aucreli e 
sig. Viaceazo Udina; e lo schirzo comico in un'atto 
di Luigi Rossi veneziano, « £l bacio » in cui presero 
parte la sig.' Augusta DiPietro, ed i sig. Ercole Ra- 
mani e Gustavo Fantemagg; e con questo si chiuse la 
prima parte. La seconda, ebbe principio con una 
scena del dramma ridotto da L, Marchionni, « Un se 
greto » eseguita dalla signora Luisa Rossi, c dai si- 
guori Alessandro Ascenzi e Luigi Malvolti, alla quale 
successe altra scena del dramma lirico del celebre Me- 
tastasio « La clemenza di Tito » declamata dai signori 
Luigi Cajoli, e Vincenzo Udiua, e si chiuse quindi la 
serata cov la commediola in un'atto*, dal titolo « / cal- 
zoni rogsi » in cui agirono le signore Adelaide Cele- 
stini e Marietta Aureli, ed i siguori Leon Batta Ce- 
lestini, Luigi Rracony ced Ercole Romani. Con vera 
soddisfazione assistemmo all'esperimento di questa eletta 
di bravi giovam, alcuni de’ quali del tutto esordicuti, 
che così bene occupano le loro ore d'azio , cercando 
il diletto in un' esercizio che ad un temp» ricrea, lo 
spirito, ingcutilisce i costumi, educa ed istruisce. Né 
cosseremo mai di render lodi alla nostra Accademia, 
che per amore dell'arte, al bea'essere della quale st 
adopera a tull’'uomo , non indie!reggio all’ ica del 
grave dispendio che s'imponeva coll’ aprire nel suo 
seno una scuola gratuita di recitazione , ne sostenne 
con perseveranza il peso, e a forza di cure, e per 
opera di una saggia direzione, potè olfrirne si rapidi e 
si luminosi progressi. Oh se ogm citta dolla Pemsola 
avesse a cuore, come Roma, di procurare a giovani 
che da natura sentousi inclinati a questo nobile, ed 
istruttivo esercizio , il mezzo onde conseguirlo. Oh 
quali vantaggi ne verrebbu a ritrarre l'arto dramma- 
tica, poichè in breve racchiudendo nel suo seno sol 
tanto attori per civile condizione, moralità di costu- 
mi, educazione ed istruzione ineccezzionabili potreb- 
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bre il teatro risaliva ben prosto a quell'altezza io op: 
fu dai Greci Incato, ed essere agcora tgnnia, siccame 
era presso di loro, quale scuola di costum, e licao di 
popolare istruzione. ‘ 

Ma per tornare el saggio offerio nelle sale Acca- 
demiche, diremo, dando com'è di giusto la preferanen 
al sesso gentile, che la.sig. Luisa Rossi ha per così dire 
sorvolata con un solo batter d'ali la immensa distanza, 
che la separava dal punto in cui travavay nel sno 
primo presentarsi in sulle scene Accademiche or gam- 
pie un'anno , si punto in cui oggi si trova, Un tal 
rapido progresso, mostra grande persezeranza di s{u- 
dio, molta intelligenza ed ua decigo volere. Brava tig. 
Rossi, Nella vostra scena, ci faceste chiaramento , vo- 
dere siccome natura vi abbia dotata di un cuore en- 
pace di sentire al più alto grado le uobiti pagsjoni, 
e vi fornisse a dovizia di wszzi a bn esprimerip. Che 
l'arte e lo studio elimini da voi qualche difetto, quale 
sarebbe a cagion d'esempio il troppo precipitare spar- 
so le frasi,, specialmente al chiudatgi di vp periodo, 
il tenere un. pollrappo sospesi. i dial r dd. lu gestirà 
non ancora bastantemente gastigato e nobile, e vi tro- 
verete a brave distanza dalla parfazione. — La sig. 
Marietta Aureli, che per la prima volta ci si pru- 
sentò nello scabroso arringo del verso inartelligpo, ne 

, pieparpento, sia pier il. modo, con cni eper- 
sò il metro, difficilissimo di questo verso rocitandolo 
senza farne sentiro la nojosa cantilena , sia pes il 
brio e verità con gui vesti il carattexe di quella stig- 
z09a, ma nel tempo medesimo nobile ed invamorata 
Donna Florida. Ch'ella studi ad emendare quella sua 
asprezza di dizione, quel troppo duramente calcar ln 
frasi, qualche suono un po’stridula, e sopra tutto ad 
accentar bene tutte le sillabe di una parola onde non 
venga ad essere deturpata la prosodia , parto tante 
essenziale della lingua italiana, @ potremo, senza tema 
di esser ripresi, accordarle il titolo di autrice, La, sig. 
Augusta DiPielro non rimase al certo seconda alla 
sue compagne, e nella graziosa parie della ingenna, 
ma vispa e gaja Mirra, seppe meritamqnte farsy ap- 
plaudire. Un bero spontaneo, sufricento possesso di say 
na, e un far disinvolto, sono pregi, che quando. ven- 
gano corroborati da maggior maturità di studio, fen- 
presagire in lei uua bella. riuscita nell'arte cha con 
tanto trasporto scelse a proprio dilcito. Vorremmo anco 
i lei più acgurata la dizione, non mai emosse qualle 
brutte note di testa, che sul più bello di un dialoga, 
paralizzano l'effetto offeadendo l'udito , e un po' più 
di compostezza nelle mosse. La signora Adelaide Ca. 
lestini non ismenti certo la bella fama di cui gode 
fra le attime dilettanti della nostra capitale nella brevi, 
ma graziosa parte di Mudama Loigeau. Essa nou dee 
certo annoverarsi fra le Alunno : brava in tolto, è 
poi insuperabile in. taluni carattori particolari, del ge- 
nere appunto di quello qui sopra’ menzionato. Auche 
in questa sera riscosse , como sempre, encomi ed ap- 
plausi — Venendo ora agli uomini, diremo che il sig 
Vincenzo Udina, sia nella scena. dei Cavalier di Spirito, 
come in quella detla Clemenza di Faro, fu da noi tro; 
vato non un dilettante, ma quasi un' artista. I vers 
(che por la prima volta si acgiogeva a declamana ) 
siano 1 martelliani, come quelli di Metaziasio, fyronp 
da lui pronuaziati con bella aggiustatezza di pose, 
con accento appassiongio e vero, con quella giusta s0- 
stenuiezza in fine, che senza degenerare nella enfatica, 
esagerata declamazione oratoria, nè tampoco scendere 
alla trisiatitàa della bassa commedia, tiene il'giusto mez» 
25; gajo, sciolto.e vivace nel Don Flavio della comodi» 
Goldoniana, fu poi tenero, affettuoso, appasswonato nals 
la, simpatica parte di Sesto della Clemenza di Thi. 
Vero e spontaneo ne fù il pianto,bella e limpida la voce, 
e potrebbe chiamarsi perfotio, se studiasse a spogliarz 
la da qualche rigiro un po’ vizioso e casicato , che 
spesso la fa parere monotona, — Deguo compagita 
di lui fu al sig Luigi Cajolt, nel quale ammiammo 


il bel modo di spezzare ed accentare con aggiusta- 
tezza e senza caricatyrazii v saggi le» 


affabile nel tempo 
teristici di quel Tit 
essorlo, se veramenté i ‘ 
Cesareo dipinto, Divif&f ) sé 
molti e replicati applausi che lo scelto e numeroso 
uditozio, gli tributò. Nel sig. Leon Batista Celestini 
ci #i presentò un dilettante che oseremo chiamare or- 
mai provetto. Nel ruolo, per dirla alla francese, di ca- 
riitsristà, ruolo assai dificile, poichè richiede ve mag 
nobiltà, ci parve ei riesca assai bene. Molta sciol 

tezzà, franco nel dire, un porgere naturale e facile, 
padronibza del palco, faceto senza ostentazione e do- 
tato di molta intelligenza. Forse abbisogna di maggio- 
re studio nella parte mimica, por rendere i suoi mo- 
vimenti pîù castigati é composti , e togliere qualche 
sbracciata un po'troppo viva, e quella specie di moto 
sussultoriò ch'egli da alla persona A ‘gbihda a fqudit-' 
do, &' clié sente un po'di caricatura. Ma del resta 
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uando che sia, divenire un bell’acquisto per la no- 
dita Addadeihia. ++ Molti bet shméri Firféimitio Hel 
‘ff. Testi ‘Atcbli, è nel sig. Luigi Malvolti: che per 
‘la ‘prith@ voltà si esposero sulfe' sconto actadettiicito. 
L'uno nelle part di padre, o in quettè che dicbhsi di 
fritto Attorè da paruccà, e l'altro in quelle di Amo- 
‘ré}ò, polranno beno riustire , se ai doni che sortire. 
‘ro da natura aggiangerahno uno studio indefesso, éd 
Gli ‘esérelzio continuato sotto'la direzîéne di chi possa 
fir loto notare i difetti ché Bra posseggono , e che 
sbtiò tidivisibili compagni del pribcîpîadte. — Ai si- 
‘ghoti' Erebté Romani, Gustivo 'Fontetbaggi ‘ Alessan- 
dio ‘Ascenzi, é Luigi Bracong, volgiamò assdi di buon 
grado nna parota di lodé; dhe valga a testificar loro 
la nostra soddisfazione per i progressi non lievi clie 
da qualche mise a questa parto notanimo ih essi, e 
sotvi ‘dome di spronè a renderloro più gradito lo sti- 
‘dio, unico mezzo per riuscire. i 


SERVA 
CORRISPONDENZA NAPOLETANA 


Direttore mio garbatissimo— Perda lizant homines, 
cén quel che segue che non cito in latino, perchè vi 
entrano i bovi e le corna. Ciò vuol dite che le pro- 
misi altre filastrocche, cd eccomi di nuovo all'opera. 
‘ H tempo delle cornàmuse è delle cennametto è ve- 
‘tito, è Napoli è il vero gran tempio di quest'armo- 
nia de’campi, che, a parlare schietto , ri rompe il 
sérino e qualche altra cosa. Credo che dostà ieanche 
siayi penuria di queste pastorali dolcezze; chè il do- 
rhesticò suon della cornamusa, come canta Aleardi nel 
monte Circello, dai natali Abbruzzi facilmente giunge 
a Roma: ma qui è proprio il convegno generale. In- 
tarito il' vecchio Teatro Nuovo mette fuori novelle mu- 
Siche; e riproduce musiche antiche, ed allunga spet- 
tacoli, sempre con la stessa maligna stella che fa ri- 
tilaner deserti palchi e platea. Da poco vi si 6 rap- 
‘presentata la Ziondolina , poesia di Almerindo Spa- 
detta, ‘niusica del maestro Valente, e la seconda sera 
non vi furono né applausi, nè chiamate. L'argomento 
è tratto dall’ Homme dlazé, conosciuta cominedia; e le 
note, ‘in ‘massima parte gradevoli, abbondano di remi- 
niscehze. Nondimeno il maestro che da vero è var 
lente (tespondent rebus nomina sacpe suis) si rivela in 
alche punto fornito di buon gusto.—Al massimo san 
Carlo! le ovazioni sono per l’Amina Boschetti nel ballo 
Loretta ‘l'indovina. ‘Ai Fiorentini si aspettano novità , 
comé anche al teatrino nazionale S. Carlino; degli al- 
tri teafri nùn 6 necessario darsi briga 
Le elfemeridi spuntanò come talli : ora vien fuori 
il Campanellò, glornaletto umoristico con caricature , 
che' pate ‘vaglia, come Giotto, tener lo campo sul Dia- 
vdlo soppo che in questo caso sarebbe il Cimabne, per 
non ‘perilere l'occasione di evocare la eradizione dan- 
tescd. Il' Diorama ha cambiato direttore , e annunzia 
mutamenti e miglioramenti : il Noinade prometto in- 
grandirsi : l'Espero continua | ma è uh giornale che 
rion mi vien fra mani: gli altri giornali vivono tutti: 
sicchè, come può intendere, per questo lato la Îette- 
ràfttra è sn fine. Perfino il culto giovine chietino Luigi 
Vicoli ha dato una nuovà effemeride, La Provincia , 
che 'tnira direttamente a raccoglìere lavori di provin- 
ciali sopra invenzioni, scoverte, bisogni delle provin- 
ce; ma queste, credo almeno , non si son mostrate 
troppo corrive ad aiutar la ben pensata impresa del 
Vivoli. Vedremo in appresso. Nella gran sala di Mon- 
teoliveto , luogo destinato agli esperimenti artistici 
poetici d'ogui maniera, avemmo, non ha guari, un'ac- 
cademia dal signor Donato Lovreglio , suonatore di 
flauto : il quale suona eccellentemente, (comunque sia 
non di primissima forza), per graria, dolcezza, espres- 
sione. Quattro giovani suonatori di piano-forte , Tilo 
Mattei, Michele Caputo , Enrico Bevignani e Cesare 
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1} yalor ed,infatioabile , maestro, Achille , Ristilli 
che ha stampato hélie orme in egni gendre di laverf mu- 
sicali , i cui drammi lirici furono rappresèniati con 


s11ccesso L anni pr sono al ,teafgo del Pai IT si ; 


musiche por balli: Kan forthato' Ja: deliz e 
brigate, da qualche tempo si è dato a comporre mu- 
sica sacra, Ultimamente sentimmo di fui una messa 
scritta per piena orchestra, e mi avvìdi che anche in 
questo egli non smentisce la fama che meritamente 
gode. Erudito e filosofo quanto occorre all'arte sua, 
il Pistilli vede bene la differenza che passa dalla ca- 
baletca di un'opera teatralo ‘alta ‘solbbuith. cdi Subifantfo 
religioso nel quale il mortale sollevagi a Dio, Napdi- 
mena. egli non. cara. isterica dafertile santa 
ridurre fa musica di Chiesa ad una 
denza di canti gravi, ina si avvisa esprimere ta santa 
parola col miottvo corrispondente senza scapitare dal: 
l'altezza necessaria al subbictto. Nori ha molto egli vis 
stiva di helle gote per baritono una originale oggia 
giocosa, di uno strenuo uostyo scrittpre, intitolata, (0 
dal titolo indoviai }l tema ) :/ (orzo. Acgolta nelle 
adunanze cou sempre crescente 'successai lo stesso 
maestro ne ha ricavato wa Walser: ed oggi gli ele- 
ganti ballano a tempo del Corno. Encatchifmo il sig. 
Pistilli di non sgomentarsî degli ostatolî, e tirar di- 
ritto per la sua via. i 
Dimenticai dirle l'altra fiatà chè le strenne così 
dette di spirito non mancheranno. Lpigi Coppola da 
Parigi ha gia qui inviato i suoi gulografi pel solito 
suo libro Riso e Sbadigli: cd Aniguio di Lerma5 dei 
duchi di Castelmezzana produgrà por la seconda volta 
le sue Corbellerie storico-comache pel 11859. Auguro ai 
due compilatori , miei amici, sufficiente dose di ar- 
guzie e ricca messe di danaro : abbenchè lo LA 
professione, o per servirmi di utà rase di’ ostettà 
tutto pasto, comincia a divonire un mestiere assai più 
difficile. to ; i 
Alle ordinarie tornate dell’ Atcademia Pontdnianà 
abbiamo avuto in questo mese bellissime letture. IL 
ch. poeta Giuseppe G; a, recitò altri due canti 
del suo poema l'Abate Gioacchino che destarono un vero 
piacere, nella colta udienza E cha era she pere 
sissimo poéti legge a brani a brani‘ questi ' 
quali tutti inyieme messi a stampa formeranno una 
bellissima opera. Non mi arrischio a dirgliene |° ar- 
gomento, che sarebbe assai lungo'affare. Dell'altrò' ch. 
filosofo e letterato Michele Baldacchinî vidimmo puré 
un discorso su due tragedie di Eschilo Prometeo’ in- 
catenato, 0 le Eumenidi: e lo scopo del discorso rion 
era unicamente filologico , ma fifosofico e cristiano : 
peroéchè l’autore tende a connettere însiemne le credenze 
della scuola greca con la letteratura moderna: a tro- 
vare l'arcano senso di queste due famose favole del 
Prometeo e delle Erinna : a dimostrare in chè cohto 
abbiano a tenersi gli studii mitologici : ed altre ton: 
siderazioni anche più gravi son fatte che malamente 
cercherei ridurre a sentenze. — Né meno curioso ed 
utile per le conseguenze che ne trarrà la scienza fa 
la comunicazione che dava all'accademia il ddtto fisiò: 
logo Gennaro Barbarise di un mostrò nato ‘da ‘una 
donna sua cliente in parto doppio : il qual imbstro 
mancava di braccia, di guore, di polmoni , ed avea 
tra dita per ogni piedé, ed al luogo del cervello us 
grosso imbato , riempito di siero :'aperto il quale fl 
professore trovg altre piu strane deformità! :Sénsa cuo- 
re, senza gli organi più necessari? il moto dél san: 
gue, come ha vissuto questo mostro nel seno mdterno? 
Formerà materia della seconda relazione che saràfatta 
all'accademia medica ed alla stessi Pontenikha. O na- 
tura, natura! E com'è arduo cogliere una” gerità e’ 
stabilire una legge! ù 
Ora senz’ actcorgermene me ne andavo itr cpifone- 
mi, ed in astrattezze, e tradiva la mia missione di 
semplice narratore. Mal a proposito ; perché le feste 
del santo Natale tengono Îa citta nostra iîri straotdi» 
nario movimento : e le strade rigurgitano di popolo, 
di utensili, di commestibili, di capponi, a molti de'quali 
spetta la sorte di quei di Renzo al dotlore Azzetca: 
garbugli. i 
Attenda anch'ella, signor Conti, a fare ouoré alte 
feste , ed entrambi desideriamoci un lieto anno no- 
vello. Addio î 
Napoli 15 Decembre 1859. 


Cav. Carlo De Ferraris. 
Linn n A ina bn 1 


CENNO NECROLOGICO 


Gi duole dover deplorare la immatura morte d'uno 
dei più felici ingegni napolitani, NicoLa Sore. Dotato! 
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s di belta facondia, di vaste 
imeggi, sul fior dell'eta sua, 
fc del suo non comune 
SÌ preparava un avye- 
era delle lettere, è stato 
agli affettuosi parenti, 
tit coloro che lo hanno 
; Sile c sempre viva la me- 
moria di lui ; perocchè l'affabilita del suo carattere , 
la dolcezza dei modi , la canine ei, suoi costami,: 
e piu che ogni altro il s UT td foro 
garanti. Tocchi profondamente dalla motizia di tale 
syepniura , non possiamd’ firbSegàif senza esserno vi- 
càf@ commossi; epperò prometfiamo discorrerne tn 
altro tempo. * Grosenve Trenini. 
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Comincier8 ‘dal *profedittd*' ‘Poigratanta >... DI 
Chi ?,,, — Di me « Come anche voi avete un 
Programma ?, — Oh bella! E com no, In un epoca 
în chi ‘tutti ‘47 tredono ‘fo ‘#bbligé di avéze an Pro- 
gratima ovo & ‘i fato ‘9 Vi.6 dill'arme se anche un 
Cortispandente falai Fartirt 40%R00. Mio Pebtgramma 
dungut' néà sarà come’ quellò def ‘Minister, det Gior- 
nalfitu:, degl’Imprésarif, è delle‘ritova fabbriche di 
minifattare , i quali proticttoné Roma e' Puma , è 
poi! ....... è poi dat Tomd'è Rorfia — Dunque co- 
me sarà’ il vostri Prograimina ? — È bello é detto. 
Quatidbbmi safteriril tiochio dh strivete ( per anno- 
farvi) io ‘protieto ditseriverti.......... thtà cosa poi, 
indor$ndlo grillo. Scrivendijzi....... qiel this parrà al 
miò cervello balzahò, o-ntlà riiia mettissima penna. In 
ogni! dasé’ddro', vi Assituro: che il aio ‘atiné (Scudi 
sdio Venititài} Won verra ‘smentita dai miti fatti ........ 
cioè dai midi detti Vedrete cho @ Conveniuni rebus 
nomino sape ‘sais 0. |< vera 

Comincio; che di corînsiano tuttò ì discorsi, da 
tuti? gli uomini (già sapitte chie io mi tego per uno 
como tulti ‘gli altri xiè più né meno, nè pretendo al- 
l'Originale) ‘tomintio dunque dal parteciparvi che qui 
fa vin freddo:...... fih fredtio da disgràdarnè quello di 
Siberia. Figararst! il 15 decembre nevicava; è in ogni 
mattina abbiamo ua eterna nebbia. Si”dirobbe che 
Motisieur Giove doprà Îl cielo a quel modo per roà- 
dette impenetrabile agl'indisereti telescopici sguardi 
del signor Casamia è compagni i suoi privati faua- 
relli ......... ? quei fattarelli che spesso commetteva an- 
tiefmerite in barba alla buona Giunone ;. fattarelli, 
a cui si direbbe siasi dato di nuovo in traccia. In 
vgni.modéò per tralasciare la mormorazione , perchè 
io adèssn imormorava, e su chi! vi assicuro mie bello, 
arctbelle ; beltissitne conctittadine’ (gia, Concittadine, 
fiorehié anchu it povero Scudiscio Verztiere è Romina 
di Ronta) vi assictito,' dico, che il clima qui è assai 
più rigido, cho costà, è che voi state assai meglio di 
me, da questo lato. I sins Modenesi, però hanno tro- 
tito o altifuno bainé credatò di trovare un antitodo 
A'qiiesta epidemica-climiatica freddezza nel sistema 
déll'equitazione. Quindi è che si vettono in abbon- 
daria magnifici # balli ed anche brutti Cavalli , con 
sépri discreti, mediberi, ed anche pessimi Cavalieri, 
a torrerè , h'irottare , ‘a caracollare , a balzaro è a 
galoppatè su’put gli dmoni bastioni delle mura. Si- 
duro)’ così a. Perthe gia saprete che oggi come pel 
passato 'in''Madienà vi é in apparenza uni sufficivnto 
dése di'brîo; di' Lions, "di Lionesse, d' intrighi e di 
avténture. * At 

Gone * Modena ‘del litio ? 

Cotto, del bei. M4; di quel brio . .... m'inten- 
detb biagi. non' vorrei però che pighaste if brio 
mottbiiese, "pet ‘brio romano .. perchè allora sarebbe 
cosa ‘fitta diversa. Il riostro brio e grande come i 
néstri ‘motinintàli, e quello di Modena è freddo come 
la'tra' teniperAluta. ‘Bi fatto il Teatro Muntipale che 
è valò sofituòio “e grande più del nosiro Valle si apri 
it 96 «dello ‘storso ottibee con la compagnia di Fran- 
descb Sterrilj che vi Ha dato un corso di rappresenta- 
ziofit, le quali not hanno per anco avato termine. La 
Compagnia Sterni © una Compagnia di secondo ordi- 
rio, {già yè lo imitiaginavate! ). Vi è un Francesco 
Sferni pritto Attore sufficientemente mediocre il quale 
rimarrà sempre qual'è essendo anche sufficientemen- 
ta avanzato in età da aon essere più al caso di po- 
tersì migliorare. Vi sono un Marrocca , un Grisanti 
e ùh Sobrio che studiando (sono ancor giovam ) po- 
trahno faré assai ‘più di quel che fanno. Vi è una 
Chiari che & una bella ragazza che potra col tempo 
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mediocre , ‘din dovetò afiché! shore thu a doîfi 
$ Ed af 3 DI p Br dor gt 
il tato debole vi è una cer Elvica, Raspipi, 6 ug La 
Costantino, Venturoli , ambadgè, veri, artisti, ,Cioò, } 
stingno. La Raspini, ad osté: ghe, monna asus l'abr 
bia fatta bereaglio del auo sdegno » {ha una pessima 
voee!), con l'afte si è resa .une grande artista, Ki xaro. 
però, per dir tutto , chia tal volta-cucede tin poeoy e 
dall'arte passa nfla marilera; il tire la rondo affettata 
e simile in un certo modo gd uni eofeberrima attrice 
del giorno, che con tutti i suoi sommi meriti nori pus 
sfuggire al titolo di manîdtata, Ventiitohi ‘poi To to- 
nossete bene ....... é Ventupoli, il che ‘ia spia dirib- 
ne vuol dire artista perfeito, lì quasto alle produ- 
zioni datesi in questo lungo ansa di 4enpo, ye uefu- 
rono delle buone e delle cattive, ma pia di questo 
che di quelle. Fra te buonettron-dàbito i annoveraressli 
Galantuomo delta ditta Parbti"e  Salmidi,' te-yuate 
uantunque senza sfitito e fredila cdthé una’ Abita * 
di gennajo, è tinà produzione’ inoralisgijpa, 0 di régo- 
lare intreccio e condotta. Viene, poi Citra Vocazione 
nuovissima produzione di ie METTO affcana po, 
esito felicissimo , ad onta di uua ‘qualche inrego Rella 
e di non poche iuverosimiglianze , ia grazia dell'in» 
teresse e di qualche punto di massimo effetto. Fre, le: 
caltive non posso ‘ratasciare di:nottiru Guerra 0 Pace 
commedia di Corelli che fa replicata più serè por 6s- 
sero una proguzione di circostanza, quantunque, a dir- 
v@a sinceramente all'orecchio e senza ghe pessang ci 
senta, sia una pessima commedia. pe è, Pessina. 
Suo degno fratello è sl dramma: « L'Assassinio del Ma- 
resciullo Conerni n che ebbe i' onoze della replica , © 
che è un'azione spettacolosa, un veto padtiecio. A piò- 
posito di pasticcio non potréî esimermi in coscienza 
dal palesarvi che Rò anzi foiperatore di tutll'i pa- 
succìi è senza dubbio alcuno « La Sfida di un Gobba 
di ritorno dalla Crimea dopo la presa di Malakof »» 
Questo é un vero sommario enciclopedica e riasegar 
tivo di tutte le strambalatezze, a cozbelleria, e di tatti! 
gli errori eziandio, che da un setolo a ingl aes 
abbiano scritto ed immaginato î Romanzieri d' dftré- 
monte. Accerlatevi che quella Sfida di quel Golibo d' 
un pasticcio monstre. i ; aaa 
Ma dunque è senza bupn senso .e senza «buon gue 
sto questo capocomico ;Sterni!| #1 seritite tentati di 
esclamare, non è vero? i 
Ma, Signori nò; che il sig. Steeni inca è privo di 
buon senso e di buon gusto. È questo rispettabile © 
coltissimo pubblico Modenese che il baon' senso èd it 
buon gusto invece di averlo in testa e nel palalo, co- 
me certi altri pubblici, per esempio il romano, li ha, 
ma sapote dove? nelle tasche e nelle scarpe. AI suo 
buon senso piacciono le carota, e al suo buon gusto, 
i pasucci, E infin dg'conti non ha poi tutto il torto! 
Sterni, naturalmente, come tatti i capocomici, adufà 
il pubblico, perchè il pubblico ha e gli ‘da del dand: 
riu. e da quì la nascita délle carote , e la confst» 
zione dei pasticci, È vero però altresì, cha Sterpi 
talvolta corbella bellamente il pabblico,, perché sv 
bra che questi abbia piacere di essere corbellato, e 
quel cho è poggio , truffato gentilmente dal cortese 
Capo-Comico che annunzia una novissimà Commedia 
L'Ipocrita Domestico cha poi, quagila siamo al' Teatro, 
si trasforma nella Donna Bigotta, perchè in realtà nop 
è che essa: gli da Per mia medre Giaca rigenarata col 
nome di Mente di Artista e Cuore di Figlia, produzio- 
ne novissima di Giacométii sul cartellone del capoco- 
mico , ma gia quasi vecchia! nei repertari; delle com- 
pagnie drammatiche — Come til: pubblico è contento 
di queste falsazioni ? Certamente,’ voi ‘hon ve ne<po- 
treste persnadere giudicando da meet del Valle. di- 
fatti sl nostro pubblico zuffolerelibo , în Vego ‘jaésto 
Modanese ride, e spera. Sicuro, perchè tutti speriamo 
di avere fra breve navissime produzioni, di cui si dir 
cono mirabilea — Troppo tari di Ciccorti, Silvio Palleo 
e le sus Prigioni di Castelvecchio sotto ta. maschera 
di Gualtieri che gli da a piestito it nome come un 
fazzoletto, e Forse non sara un sagno, dyvero Lupi e 
Agnelle di Prado. Appena sardano spiato rappresentate 
ve ne dara contozza, Adesso fascio la ppgna, tenendo 
la quale mi sono assiderato di freddo, e vado a ri 
scaldarmi, Al fuoco forse ? Vi pare !:-— Andate dune 
que a passeggiare ?.. — Neppure per sogno !... — Ma 
come fate dunque a riséafdàivi ?... — In un modo 
semplicissimo, Son militare, vado a tirar di scherma. 
Scupiscio Vanirieni, 
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— Nelo ore pomeridiane del passato giovedì 22. 
cone nella sala dalla Pontificia, Aecafemia,liberina al 


Palazzo dei Sabini, gentilmente ce ‘dai ‘signori Ac- 
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IL BILOPRAMMATIGO. 1; 


cademiai e-hallamente, parata,;a Festa, .chbe,Inogg,.da 
selcone;stisttibuzione, la giovani . ratio 
glistudbdi Pier ggiogirnto nell’htitulo tecnino, 
{aridatone n dal 4 a proprie: spese:dal 
sacerdote Bedi ag D. Antonio profes. Muruedhi e du 
biso fodecotrionte diretto sotté ta presidenta doll'Emo 


6 Revaib Card. : e Bofohdi, che tfe farono' per 
giu io, def osfisort "fi dij 31° del passatò agosto ria 
putati “ogni , #ja negli viperimenti dali în ciàschti 


mesa, aia:nei concorsi aul finire, dell’anno scolastico 
485850, Il sig. «avv. Felice Mi Des-Jardino inaugnrò 
quella festa eb usa detta prollstone dlirette è quei 
Fovadi giulliodi, vele gti ficcativ’ betta cotone, dreno- 
Add di ‘QRUI8" irftita” powtihd' essere gli stedi ins 
trapresi” s' duali “ ovéri intbmbado ad essi 1 faccia 
sla socielà Ac ita questa, da meritati applausi si 
papronsilla .distribbzione della medaglie, Lratie a jsqrie 
per fa maggior pesie fra i miti meritevoli nelle di- 
Netisi relati seiod tn geometria ;inella misura e der 
fuvttonit’ + Wenie' fabibrichiee”getle stime e dei fondi ras 
e, è ‘ASPRI UHARI piigrarla n 
d mensgra, #19 legale (corita, sia legate pratica; 
DA potrei Dl ed ornato; nell'ornatò; e 
infisie (nel diseguo dopagrafica : fra questi ne conser 
guironosil umero ‘maggiore (6'per diascuno ). i sir 
gnori Raffuele Fazi di Righano e Vinvonzo Passa di 
Anagni, skiquale sueritossi qualto ancora particolaris- 
simo di sommarmel'itò, per avere ottenuto ne! tre anni 


di torso ‘a ferenza di tutti maggior numero di 
Fonit melo ‘adatte rd? ‘merito. Dal corlegio Miosolico poi 
5 "fra ghi ‘jftibai vono Blati patentati agrimensori e 19 


j 
USA: i. è RI x, . 
misurdfore. obife adbtnanza venne presiedota dal- 
L'E Mo À PA Cardinale Marini a nome dell' Emo 
Cardinale Presi s dadisposto di salute, cd onorata 
degli altri: Ei e Hevai Cardinali Ferrer, D'Andrea, 
Gaude e-DeStlvestrà, aonchè da 8. E R. Mons. Vicege- 
fenge; da :S. E? it Derta ‘Massimo, da motti altri cospi- 
tut pi re@pa; gi'e dattuia séellissima o numerosa udién» 
za, rallogrà a ggui tanto da scelte sinfonie. Un serto 
di componimenti poctigi sopra varii e bizzarri argo- 
menti corenòà quelta giornata festiva , intrecciato coi 
squelti «del. sig. avv. Morolle e abate Fot: , dol carme 
dtl'abateBomai; cot capitolo dell'abate Getli, colla can- 
ione del stg. ngi doll'ode del P. Taggiasto, ton te 
bbxfing 41 ‘$î8. Baniziert, ed, în fine con Îè belle bttavo 
pie U pc 4 TI DANNO 
de sit. ci Gi'lubtimerevoli applausi diano ani: 
mo d vita a quei giovani studiosi a seguire valoro- 
samenia quella via così bene intrapresa. — 
< «ts E avParigi o non a Milano, come abbiamo ann 
munziata: nel ‘numero precedente di questo giornale, 
che si “è costituita: ana società’ di capitalisti , nello 
scopò di cdstruitd "fn Italia divers lirico ‘di ferrovié 
doglinate a‘‘facilitgre Te comunicazioni fra fe differen- 
ti copirade, italiane, — 

Nuona-qnuaiche — Il chiarissimo sig. maestro Plata- 
nia catsdadie, autore della Mutlde Bentivoglio e della Pie- 
carda Donati, sta musicando un nuovo dramma lirico 
ib 4 all, uettolalo: H Gladiatore di Ravenna — Il sig. 
Gustavo Dankelli sfrive uda grand’ Opera col titolo 
Gli, ppi esta, solo basta a promuovere la curio- 
suà, del pubblico. cr 
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«La tanto saspirata: notte del di 26 decembre è scorsa: quella 
natte:fatale ob sì propizia a tanti ed u tanti altri cohì infau- 
sta. giunge. (Già le lettere d@ corrispondenti, quelle de’ criticì 
inbriteritabili ,, quelle de’ protettori, quelle ‘ de' sistematici de- 
trattori; quelle infine snoniuie , seritte iu massima parte dagli 
attori» ini, (son edrse per tutta la Penisola a dar conto 
dell'esito dei.cento e più tentri ché dalle più sontuose gittà 
sino: allexpiù-pictole-borgate son disseminati 3 rallegrare e talun 
diéssica shaggiormanto tormentaro questo terra chei fra ire 
mari. e le Afpi si spazia. Di quà una sommità artistica si ab- 
bassi, di la-e’mnalza: alta stelle chi sino all'altra ieri non è 
State che un'abbieta.mediocrità : dove si descrivono Ja mera- 
Viglie di, una danzataice clie forse non ha altro merito ; che 
d'esser bella @ rioca; dave ei vede poco men cha cumato qolui 
she de':più veritieri elogi saria meritevole ; sol perthè non sa 
beigore, nei sa lusipigare, non sa prewer la mano come e Li ruesi 
si dese, E così il correfe cagtiggiosamente per tutta l Itilia, abbas- 
sanìlocdon stiva disceraimsnto4hi.credea d'essere giunto al vertice 
e sollavando con réttitudiue: digiudizio e.giusta il vero merito 
chi giacerarall’imo , di tolto.alla Fortuna delle scene da galzuti, 
adulatrigi o mertenazie gierino, Felici. coloro che avranno shputo son 
iusta.eisuta comperarsi gi elogi! I nomi loro non temeranno 
dass s ecffrie penuria degli ampollosi epiteti di divino, di 
celeste, di angelo, di parddiso a di quant'altro in così fatti 
trasmodaneriti com simpia idblattia sias: rbai ntesso in sampo 
da una matta genia di, scrittori. Ma dove siimo noi? Han 
forse. i vocaboli perduto il lorò gusto valore ? Nè hasta più 
forsà il dig sil ua vwomorch’egli nell'esercizio di quella data 
arte è ottimo, sommo e se vuglsi anche inarrivabile; perchè 
sì debba aver ricorso ad un elogio chmpico ? Non vedete es- 
sere giunta al soffio, depò di strane lodi, la burbanza di co- 
storo; che #'brédo ud ‘gran, fatto o da più di tutti gli altri 
mortali ? "E° qiianto ‘essi sono ‘piò meschini , tanto più in loro 
è smodata la iattanza, l'audicia e l’importinenza: perchè la 
debolezza e l'imperfezione che sono proprie dell’rmana natura 
crescono in ragione inversa della mancanza de’ meriti personali. 
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Lr glitrzlii tablto Tn fatto ‘di 
coro? 'Be did È, ssiela più desiderabità chie 1 gfornattatit imitata 
adbttasterò fielle loro crotiache, 0, corhé militatvierito WHW8R, 
eg io teritrali, queita digfiitomn rifortii. Ma dove” WM#"P 
midi ? chè cpéa avrettto 1 fate di dilsta Tanga tinbéf 
chiedeifi fora qualtunio de' mief lettdrtP Purienti i n 
sé non fl parbi, e tu saltoli di pil pari in quinta #Panb 
son contenti di pio the ho scritto è dehza, daria’ Atiptltech 
briga di rilepirerlo, vadé‘siedraniente inminif bofiita Vosthife 
Hi Hver tsternuto molte cd ‘atti agiva le ciiùdi bettolo 
sgtegato e messe già chst fra faro alfa finora, potrebberb 
molto ysbfiftarti sv, digli eefittori di coso tentrali i ridi A 
forni di' legge Mau dedomat a vol glie già ‘Bbfonfolate:! da fait 
miei, eil iticdiniticio edi pl virein 
Teatro di ‘Apollo — Quali ‘ndattò misbimo Yantitol bi 
la serà de' 28 con vita visiva’ in invgich del''innestrò 
fopilto Peri intitoliita , PiltoHe Pitanif, sopta paroli di Patt. 
cetco Marfa Pidvb, è con'upi mubive' Ballo del colelirà corsogtrafi 
Giuseppe fiota : Uno Silfle W'Pehino L'opera ‘det Peri WA 
stata ‘préboita dai più Nef b"Idvgie attua quanto 
più 8 dré nella certprra l'aver 4 fentire a tiitivo tà) , 
anto’ pih 11 pubblico, che si è*vistà phr met déhiai; 1è Musato 
frétdy’accoglicoza. Ad onfa di ciò ron pub divi ite «petto 
lavorò ittaggelit Ae' suo? balli ‘pregi F quili !+ ‘tivi do ni 
riambntò compéltdiare , settimo viali Pobbtigo di# 
come ? migliort pezzi dell 6pera îl largo della edtvariza ‘d8l 
soprano b il largo del Wigtto fri sopramio 6 bantblio "nel più. 
mo nito: Îl lhrgo dell'arlk del telorò è tatti fa revnia’ abi 
bAtitono net titiferò nell'atto sttondò : fl tatgo'del' diretto’ "fra 
soprito 6 tenore’ nélf’attà ferro Quivstt furono f'ponzi Wieglio dd: 
colti ; ma olttò a cid, si rigvbtigtinio drcora mblte Bellezze 
nel chto d'ititréduzione ‘è in quello del 'posciitorti 668 tato: hh 
preegio T'titto’ sècondò ; timè anche ipo il''Piùtho fat 
"animatò dnnfo del tenotè che Hifegde Muri Agfiy del priifo 
Pisani, ammiraglid Ventito, insultita dn Patbdi'in spl a 
in'gentro offré fidi pded dî nupl'o è pecca di'ssvbhie ab. 
formità: talvolta l'espressione della nti intl risphut Tu pr 
rola ,'comb' nel’dgetto all'atto tetzo FA tenore è sbpità bha? 
simo in quell’infilzata di sehfoda alla Sstehtita del'‘pustà 
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"Piero. "Oli did ‘ifnpri dn ablllettò nati 
I da 1 valdré prevale be. bd; o 
spesso dispiage ghe a qualche bella frase n n, siasi dafo n, pia 
ampio svolgimento. Tutto ciò în quanto al tragreebibne di 
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Del libretto di Piava non direme se nov She 09 dieta 

i Y ia 
la pena di parlarvi della condotta @ de' {ersi perchè, fi tare 
è noto abbastanza, e se dovremo dina dppian ver sil 
Vi on uno de' migliori È 8 ra. 3 MAGRO 


‘ seni 

hjiuderema, questa breve relazione gol de ‘qualche cgsa dei 

a Signora Lespiewigha, 
senz tanto giro di parole diremo sinceramente ch sella non, è 
piaciuta: però avendo addimoztrata di possedere va buo; i ne 
todo. di cantò e molta grazia, gi serberemo di udirla ip pa 
gpera, per meglio giudieazla. Filippo Coletti è l'unico fra gli 
ottimi bariteni che ancora calchi l scene de) pringipali ch ri 
d'Italia. Egli è il cantante veramente perfetto, che a tifi i 
più squisiti pregi dell'antica seuola, è quali oggi da niuno 
neanche per metà son posseduti, ynisce.tutti i, requisiti ghe si 
richieggono da pp cantante de”nestri giorni. ip up, Ruovo, ge- 
nere di musica che è giunto del tutta a togliere È trono È I 
tico, Il suo primo apparire sulla acena fu una festa; up tri- 
pudìò universale : pieni, fragorasi e prolungati prison put 
tarono l'agregio aria, al qui solo name, nop v'ha cyose per 
poco sensibile che sia che mon sappia congiupgere le più, gogvi 
fra.le molte che a me soaveregte e me- 


e tenere ricprdapze, E 
stamente sorridono dinanzi, neq go come ayyenga che mi, ti 
sempre, pa dolce è più gradito 1 ofiecneraa in; juo' dae pagri 
infelici della Fidanzata Corsa e della ‘Linda , ghe forse, non 
mi avverrà mal più in vita di vedera e sentir maglio ni 
trare, Ma per: tornare al Pisani diremo che ;j Coletti ga 
bilmente @ dignitosamente sosteputa la sua parte, a che, ta ; 
voce è ancora quella de suoi più helli gioni , cioè a vigenda 
dalce, tanera, robusta, passionata, toccante, SMOSR:  . 13, | 
T tenore, Geremia Bettini ha destato un vero éntusigamo. 
Egli ha una voce stupenda, simpatica in tutto, soave, f pre- 
potente dove occorre. Il suo metodo di canto è qssgi n in- 
teso, dorrettà ed animato. In una pirdla è un i can- 
tanfe; e quando noi nell'anno scorso ih questa, stesso periodico 
pubblicamente manifestavamo il desiderio di averlo id ’ 
sì giudichi orà se parlavamo più per Pifile che pulito tuto 
averne l'impresa sa per arrecarle alcun darivò. It teitrò <he 
ogni' sera n deca di spettatori aggiuiterà$ più fede Afiguitate 


nostre parole. 2 

Or eccoci al ballo del Sig. Rota: Una9Silide d para , 
che ha prodotto un vero Erattamo. TI fatto che ‘fi #60 si 
svolge è setnplicissimo. Due Europei, Amina n 
tati a Cauton da una nave inglese, chiedond il DE pl 
l’imperatore della Cina di poter dare yno rapina di bitty Da 
cosfume europeo al teatro imperiale, avetidò per ciò 6dn° Ibro 
un'intera compagnia. Il sovrano, prima di adarire alla.laza.do- 


manda, a provare cha la se anca dj artisti per- 
fetti in A, ordina a ELA colt Tae ch AfMeccigana 


5 


toi 


né LI KA “ 


a 


petitori, vantasi ad essi di gran lun Ì 
tina prova. Le è concesso, ed essa leggiera come una piuma 
vomibaia ad avvolgersi intorno a quell'ampia sala, al cospetto 
di tutta la corte imperiale, che attonita Îa guarda, non po- 
tendo prester fede agli occhi suoi medesimi. Cisscuno veden- 
dosela passero dinunzi s'inchins a terra per meglio ammirarne 
l'agile movimento de' piedi, ed ognun d'essi dà in ridicoli, cu- 
ripe è stravi atti di meraviglia. L'imperatore dopo una «i bella 
prova accorda a Renard il permesso di eseguire in corte una 
sorsografica rappreseutuzione , facendo incaricare il mandarino 
ber Giag di andare a Canton per il permesso dello sbarco 
de compa; i L'atto secondo ha luogo in una rada 
fpeemo il porto Santon. I viaggiatori europei sono in scena 
À divertirsi con alcuni giocoliori alaeti, quando riadono fra loro 
Amina e Renard col permesso ottenuto. Si vada dunque alla 
ndere gli equipaggi; ma Amina è trattenuta dal 
amantea Paolino, che è tormentato dal timore 
sun. s'induca ella un giorno ad abbandonarlo, vedendosi cir- 
È tante nuove lusinghe. Mentre Amina lo rassicura 
ge Rong-Kan, che nel desiderio di rimaner solo con 
mina, sonsiglia Paolino di raggiungere i suoi compagni sulla 
DAVO. Questi parto, e il mandarino che si è invaghito di Amina 
le fa una ridicola diobisrazione di aniore, lacerando e conse- 
gnandole un lembo della sua veste che presso i Cinesi ha il 
valore di un contratto di nozze. Amina che di ciò è istruita 
da lui ugdezimo ricusa di ricevere il pegno e protesta che non 
serà, malk d'altri che di Paolino. Il povero mandarino, offeso 
dalla ripulsa, situla la gelosia che si è destata nel suo cuore; 
e intanto torna dalla nave la compagnia di ballo che parte 
‘fra, gli evviva dei viaggiatori, Nel terzo atto la scena rap- 
presenta il teatro Gap con palchi di proscenio , i quali 
wetigono occupati imperatore che giunge seguito dal mi- 
nistro © dalla famiglia. Immediatamente si solleva il sipario 
«ad hs luogo un balletto di argomento mitologico, il quale fini- 
ese con un bel cangiamento di scena a vista che da una grotta 
“ ingr sig uns fontana nel cui centro è Nettuno. Questa 
amento è stato assai felicemente combinato, vedendosi il 
tutto trasformare in un attimo con la più bella e vaga illu- 
gione, sì che il macchivista Francesco Morelli che ne fu il di- 
rettore n'ebbe larghi upplausi e fu chiamato al proscenio. Dopo 
il balletto prosegue l’azione con la promessa del miuistro al 
direttore della compagnia coreografica di volersi impegnare per 
favorirlo presso l'imperatore, affia di ottenergli il permesto di 
dare altre rappresentazioni. Intanto l’ innamorato mandarino 
Hong-Kan sente orescerii in seno l’amorosa fiamma per Amina 
ed ottiene dalla sua amica Flory, altra danzatrice europea, 
di potersi ngi nelle aessgà s pessareg cen) atto 
quarto siamo nell'appartamento di Amina, ove lory è in- 
Srodotto l'appassionato Hong-Kan che giunge finalmente con 
Psiuto di due suoi servi & rapiro colei Mia di sè così po- 
tantemente invaghito. Î! quinto ed ultimo atto ha luogo în 
ut giardino, ove il ministro dà una festa alla compagnia 
di ballo europea. Mentre si attende Amina, i mandarini pre- 
" le ballerine a dar loro una lezione di ballo: queste ac- 
consentono e si dà principio ad una strana e piacevole danza, 
al'iertnine della quale i mandarini che si erano voluti pro- 
vate nd un valzer, genere di danza nuovo per loro, son colti 
dal okpogiro 0 cadrebbero a terra sa non fossere sostenuti dalle 
loro compagne di ballo e precettrici. Ma ecco Paolino, îl cor- 
rispotto-amante di Amina, éfle viene ad annunsziare la spari» 
rione di costei, e del ratto ne incolpa il mandarino Hong-Kan, 
it quale finalmente n'è riconosciuto essere stato l’autore, e gli 
véngono per ciò tolti dal ministro i distintivi del proprio giado. 
Ama ritorna e tufto è al colmo della gioia, pero è Renard 
ha ottenuto un dispaccio dall'imperadore col quale la sua com- 
pagnia viene nominata compagnia di Corte con ricco stipendio, 
Amina per mostrarsi riconoscente di questo favore verso il 
ministro, lo invita ad onorare di sua presenza una danza che 
use al momento ibtreccerinno, ed è una delle più vaghe che 
sla saputo immaginare il fervido ingegno del Rota. pi» di- 
Viene agitatissima nel finale, e chiude l'intero ballo con tanto 
bri clie gli spettatori oltre all'inrompere in frenetici applausi 
ne chiedono ogni sera la replica. 

Noi non fatemo alcuna considerazione sopra questo belli:- 
simo hallo, con animo di volerci tornar sopra ancora nel pros- 
simbò numero, e intanto non sappiamo rimanerci dal testimo- 
ninre { nostri più sinceri elogi all’impresario per averci dato 
uno spettacolo qosì splendidamente e con tanto sfoggio di, ve- 
stiario decorato, Belle le scene, ricchissimi gli abiti e tutto 
costadtemente serbato nel più stretto ri | costume che è 
propriò di quei i orlentali. E ciò può bastare per ora; 
riserbananci di Pr nel prossimo numero, sì dell'esimia bal- 
lerina signora Plunket, che ha destato ne’ romani un vero fa- 
natiamo , sì del bravo Segarelli, che non poteva in miglior 
raòdo sostenere la parte det mandarino Hong-Kan, a lui af- 


fmave a 
no 


Mercoledì a sera, per dare il consueto riposo alla prima com- 


erano affidate alle siguore Briguale-Ortolani 


prendi canta, si diede con la seconda il Nabucco di Verdi. 
(Ain lds Dotrini (Fenena); ed a'li signori Filippo 
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finale, è nel terzetto con la prima doom è Nesli, Mat siate 
Laterza 1 aspettava qualche cosa di più, avendo fitto di pià 
uitre volte in questa stessa parte. Per dir tutto cinosramente, 
termineramo col dire che l’esecusione nella seconda sera, senza 
rendersi in tutto commendevole, migliori di molta. 

Teatro Metastasio. — Sn queste scene si ha un discreto 
spettacolo di musica buffa casali roca 6 balletti al mite 
presso di baj. 20. La graziosa e brillante musica del 
muestro Luigi Ricci divisa in 8 parti, Zrar due ed or son irt 
aprì la corrente stagione. Le di sn vennero affidate alla signora 
Adelaide Ravaglia ( Zrene), Wenceslao Agretti ('Ftrnando), 
Tommaso Pieri ( Edmondo), Francesco Salvetti ( Samprosiò 
Barbabietola ), Angiola Lety ( Zutorezia ), Stefano Sala ( Cor- 
rado Ferrante), Paolo Billi ( Ernesto Eugenj). I pezzi mag. 

iormente applauditi sono stati l'aria del baritan: Pieri 
iutroduzione; la stretta del bel terzetto nel e, atto fra li 
due donne Ravaglia e Lety e il buffo napolitano Salvetti; la 
cavatina della; Miorina sggfonta dalla orà Ravagiia nella 
2° parte; il gran finale di questa ; e il duetto fra la Ravaglia 
6 Il tenore Agretti nella 3*. Senza parlare dei cantanti parti» 
tamente ragiessisgiordi dal dire che i loro messi agi adattati 
quelle scene ; la signora Ravaglis è quella che sopra 
tutt sì distingue ; che il buffo ie Ù talvolta meno 
comico rendendo la sus parte un poco ;à ‘cantabilo, e che 
tutti gli esecutori nei sù menzionati petti vennero chiamarti 
all'onor del proscenio, Dopo questa opera la cornpa mimo» 
dansante dei ragazzi tomani ni un'asione ‘inimica in' 8 
atti intitolata: 47 castello degl'invalidi, cesia Jia Scommessa 
e vennero npplauditi nei loro ballghili, 

Teatro Valle. — ll Capo-Comico sîg. Luigi Beliotti-Bon, 
ner a tag e Iarsniza attore di bellissima fama e com- 
mediografo, e tale ter reg al confronto di qualsiasi 
sommità teatrale ci a piesoioto nella sua diam uetioe sokiora 
uu complesso di attori che nulla Insciano a desiderare, Se da 
queste sere si dovesse giudicare dell'insieme e dei singoli st- 
tori della compagnia Ballotti-Bon, noi nou esiteremmo a dire, 
che con attori nella 


abbia diritto a farsi chiamare dai compagui e da giornalisti 
una celebrità, questa compagnia è nelisuo tutto superiore a 
quante altre ne conosciamo, meno la Zesle di Napali. Il Bel. 
lotti-Bon troverà i suoi attori, noi siam certi, deboli nella tra- 
gedia, ma quanto possano essi nella commedia e nel dramma 
ce lo han dimostrato nella Prosa di Ferrari, nel Zibro det 
racconti, commedia nuvvissima di David Chiossone, e di cui 
crediamo dover parlate distesamente’ in un articolo 
essendo già stata replicata per .tre sare consecutive, € nella 
farse: La tombola di Solieri, nuovissima per Roma, non essed- 
do stata eseguita che due sere dai Filodrammatici, a cui la 
donò l'autore, e che ora è stata già ripetuta al fai 
titore veridico di Scribe, e La vedova dells » altra 
nuovissima farsa di cui nulla crediamo dover.dite be non che 
fu maestrevolmente esegiita. — Nel pag ego queto pro» 
duzioni noi trovammo, non esitiamo a dirlo, tale. un affiata- 
mento e tale un concerto dal primo all'ultimo gitore. de sor» 
prendere il più esigente pubblico, il più esagerato aritico. I} 
metodo del Bellotti-Bon che è il più, vero perché spoglio dj 
ogni esagerazione, e sembra sia + pei espansivo iu tutti 
i suoi attori, mentre confessiamo che in taluno ‘di pssi, e spé- 
cialmente în qualche prima parte non ritrovammo più quei 
difetti, de'quali anche nelle cronsche del presente giornale do- 
vemmo altre volte avvertire. — Infstti ottro il Bellotti-Bon 
che grandemente si distinse e grandemente fu applaudito e 
nella Prosa e nel Libro de'ricordi, e nel Mentitore veridi 
co, noi dovrem porre in prima linea e la Pieri-Tioszo, ed il 
Gaetano Vestri, ed il Prosperi, ed il Privato ffa coléro che 
ottennero i pubblici applausi, dacchè tutti indistintatbente fu- 
rono applauditi, ed in ogni sera si ebbero ghiainate ul prosce- 
nio, — La sig. Pieri-Tiozzo nella Prosa fu in tatto com- 
mendevole, ma dobbiamo notare che al fine del 1.° Atto, e 
nell'atto 3.° allorquando reclama il mariso, per il ballo, seppe 
trovarvi due situazioni che altre non vi trovaròdo è ne ottenne 
la generale approvazione. Anche nel Zibro de' ricordi fu molto 
Leva ir e particolarmente nell'atto é.° — Il Prosperi era 
ià da noi conosciuto per un attore intelligente e nelle sud 
lette due produzioni non ismenti se stesso. Noi taramentia- 
mo sempre con soddisfazione 7 due T i di Giacometti, 
il Dottore nella Donna romantica, ed il Goldoni vel Goldoni 
e le sedici commedie, nelle quali varie parti seppe elevarsi al 
di sopra di molti altri attoti. Che dire ora di Groetano Ve. 
stri ? Nelle poche recite fin ora eseguite unn potermo giudi- 
care il caratterista, ma ammirammo in esso il promi- 
scuo. Muovere al pianto ed al riso nel tempo medasimo la è 
difficilissima cosa e dopo Luigi Vestri il solo Taddei poteva 
commuovere € rallegrare insieme l’uditorio. Mu Gaetano Vestri 
ci ha dimostrato di uver progredito immensamente in queste 
difficilissime parti. ed il nonno Gitre, nell: commedia del 
Chiossone difficilmente potra eseguirsi in modo migliore. Nel 
Privato ritrovammo l’assestato è composto amoreso; tia più che 
in passato riconoscemmo in lui un esvellento brillante; per il 
che non ci ha sorpreso se ‘il Bellotti-Bon abbis lasciato ad 
esso ì brillanti nella Vedova delle Cumelie, o nella Tombolo. 
In quest'ultima farsa egli si è mostrato franco, sprataneo, in- 
telligente al massimo grado, e certo ha onrrisposto alle esi- 
genze di uns parte estremamente difficile a ben eseguirsi. — 
Degli altri attori di vecchia 0 nuova conossenza dovremmo an- 
che tener parola, ma dicemino che tutti fecer bene, e siam 
persuasi che l' Amalia Gallî, l'Emilia Cavallini, la Carlotta 
Preda, la ‘l'eresa Bernieri, la Luigia Vostri, l' Amalia Tas- 
sani, ed i D'Antoni, ed ii Brogi, ed il Pagnini ed altri 
ci daranno campo nelle lor fatiche particoluri a tesserne l'elo- 
io. Fatto è che chi finora si è recato al Teatro Valle, no 
€ uscito contento e soddisfatto. — 


Teatro Capranica — Drammatica compaguia Dondini — 
Questa eletta schiera di artisti inaugurò le sue revite con 
la commedia di R. Castelvecchio: La Donna ramantca se- 


ritmi carrai venia prensa e 


guita della farsa: Us swsco politico. Quindi si 

uella Siostatrice d'Arpa del Chiassone e nella farsa 1 

dei mariti. Dieda Mercoledì il nato Tosse di Giacometti; 
e nel seguente giorno: Za Gerla di Martin 0 la farsa: Ne aucoe- 
dono anche di queste. ql uzioni e if merito degli esson- 
tori ed in particolare della Pedretti, del Salvini Tommuso e det 
Piccinini sono troppo ndti perchè se na parli minutamente. 
Noi ci risérbiamo il farlo quando questa compagnia ce ne darà 
motivo presentandoci una qualche novità. 

Teatro Argentina. La comica compagnia napolitana Zansi 
e De Hosa. ha prodotta varie commedie e farse con lu ma- 
schera del Pulcinella e la corfigagnia acrobatica Chiarini gun- 
tomime è giuoohi ginnastiol. II pubblico che numeroso agcorre 
a questi cpettacoli desidera cose migliori e di maggiore iute- 
russe e novità, 

AI Tentro Nuovo detto Valletto }a compagnia Cristofari 
inaugurò le sue recite con la commedia di Gherardi Del Testa 
Amante e Madre: così gli altri teatri popolari Delle Muse 
ed Emiliani, il primo con una musichetta scritta dal minestro 
G. Clementi sà in dialetto romunesso , di Filippo Tso- 
coni, direttore di quella compagnia di combi romani, che 
porta il titolo: Marco Fepa all'ospedale de' pazzi, quindi al- 
tre cormmediole e pantomime; if secondo con Waudevilles, 
commedie con la orarchera del Pulcinella n pantomime bufie 
e spettacolose, eseguito il tutto dalla compagnia pure romaua 
di Giovanni Cantini. 

SroLzeto — Teutra Comunale. (Nostra corrispondenza ) 
Questa teatm ha dato principio al corso delle sua ruppresen- 
tazioni con l' Ebreo del massteo Appolloni. Le dò con la pre- 
sente coscienziosa relazione dell’ evito della prima sera» L'opera 
in genere audò assai bene ed avrebbe fatto dssisamente faune 
tiamo ce tutte lo parti primarie foemero stata di ugual forza 
o meglio adattate quel genere di Musica. Dico così, per- 
chè il soprauo, la Sig. Teresa Armellini, non ebbe l’agio di 
potersi manifestare în tutta la pienezza de’ suoi mezzi, fo 
perchè la musica nou bene le si adattava; e questo fu da- 

îone che il pubblico si muetrasse verso lei poco favorevole. 

I baritono ha sufficiente vocese si difende alla meglio. 11 te- 
nore, Signor Alfimso lacoucci è il solo che dalla prima al- 
l’ultima nota della sua è accompagnato delle grida fra- 
Borose ed incessanti di brano edevviva. Nel gran finale del se- 
condo atto fu più volte chiamato al proscenio e si chiedeva 
istantemente }a replica de! sun pezzo. Egli in una parola è 
i tniglior cantante della compagnia non solo, ma un tenore 
che l'uguale a Spoleto io non lo ricordo. Bello di persona, 
simpatico di aspetto e pieno de’ modi attraenti hn asputo sif- 
fattamente cattivatei gli animi di tutti, che in questa città 

i non sj parla d'altei che di lui. A tutto ciò aggiungete 
un' estesa @ toccante ypoe, un buon metodo di canto ed una 
piena conoscenza di musica, ed avrete tutto intero il ritratto 
Î questo cabtante che per tutta Ta stagione sarà in delizia 
dei spoletini, compensandoci largamente de' difetti che in altri si 

Per egconda opera avremo ln Beatrice o la Norma 
a quanto sento dire. Non mawsherò di farvi parola dell'esito, 

Trapani. 29 Novembre — Inserzione a pagamento. — 
Real Teutro S. Ferdinando. Finalmente si è riveduta sulle 
scene la prima donna signora Cacilia Bulletti nell'opera Elnava 
del mamatro Petrella, andata in iscena la sera del 25. Varie 
erano le opinioni sull'esito riguardo alla prima donna, e con 
ragione , perchè la malignità, e l'invidia aveva pur trop 
suggerito di affidare quest'opera di forza alla Bulletti colta 
tperanza di vederla cadere per nou più risorgere. Che bell’ia- 
ganno ! Pra alla Bulletti si adattano più le opere di 
canto , e di ugilità, pure coll’ assumersi ella la responsabilita 
dì un’opera non molto confacente ai supi mezzi (ciò che ha 
dpruto fare più per convenieusa che per altro) non ha amen- 
tita la bella opinione sul suo merito, che fin dal principio ai 
è saputa acquistare. Ella è atata applnudita nella sua cavatina 
che la dice aussi bene, nel duetto col baritono, e nel rondear 
finale, FI baritono Petrilli é sempre il bravo artista ; egli ha 
rappresentato benissimo la parte di Valdes, ed il pubblico l'ha 
rimeritato con applausi e chiamate, specialmente alla sua aria. 
Nessun giudizio riguardo al primo teunre signor Salvatore Cer- 
bara, perchè indisposto, Il basso Mpida è stato un buon Duni. 
Discretamente i curi: Benissimo l'orchestra. — 4 Dicembre, — 
Si concerta l'opera /l mantello deì maestro Rumani colla si- 
guora Bullet e il primo tenore signor Filippo Righi, 


ve 


Nella corrente stagione di Carnevale la drammatica com- 
ia Cottin e Zugchi teciterà a Pontremoli ; quella di Luigi 
Ghislinzani a Recapati ; quella di Cesare Neri a Castiglione 
Fiorentino ; l'altra di Westri-Antinari a Leoco e l’altra di 
Leigheb « Pavia. — La compagnia Zoppetti in quaresima dalle 
scene di Forlì pagserà a Parma. — Il'commediografo francese 
A. Dumas figlio è stato nominato commendatore della Legion 
d'onore. — Si: un'teatro di Copenaghen mentre rappresentavasi 
un dramma accadde una scena sanguinosa, Ingelositosi il marito 
della prima attrice uccise la moglie con in colpo di pugnale, — 
A Verona iu questa stagione regteranno chiusi i teatri Filar- 
monico e Nuovo è si aprirà il teatro Ristori colla dmmmation 
compagnia isenti che agiva a Trieste N governo mih- 
tare fece poi soritturare una compagnia di comici tedeschi, che 
attualmente calcava le scene del teatto d' Inspruck, al quale 
intento si è costruito un teatro nel palumo del mercato ove 
esiste il casino militare. 


SCIARBADA 
Il mid primiero tondo 

E in piedi il mio secondo 
Reggono tutto il mondo; 
Ma se poni il secondo 
In luogo del primiero 
Sarò forse leggero 
Ma men torto" 1 intiero. 


Spiegazione della Sciarada-Logogrifo precedente: Re-mo, 


